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Presidenza del Presidente MERZAGORA

PREiSIDENTE. La seduta è apelrta (ore
16,30).

Si dia lettura del processo verbale della se~
duta di' ieri.

MARZOLA, S'(3'gr'fJQwriJ,o,dà lettura d,el pro~
M8Sl0 vlelrb'(J,~e.

PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni,
il processa verbale si intende approvato.

A:nnunzio di presentazione di disegno di legge.

BRESIDENTE. ComuniclQ che è stata tp're~
sentato il seguente dise.gno di leg,ge d'inizia~
tiva del senatore Vaccaro:

«Interpretazione .dell'articolo 6 della legge
14 dicembre 1954, n. 1152, recante benefici per
gli ex combattenti e reduci deHa guerra 1940~
1945, dipendenti dalla Amministrazione delle
ferrovie della Stato» (1876).

Questo disegna di legg,e sarà stampato, di~
sbribuito ed assegnato alla Commissione com--
petente.

Annunzio di deferimento di disegni di legge

all' approvazione di Commissioni permanenti.

PRESTDENTE. Comunico che, valendomi
della fa.coltà conferitami dal Regolamento, ho
deferito i seguenti disegm di leg,ge all'esame
ed all'approvazione:

della 1a Commissione permanen,te (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'interno):

« Redazione a macchina e riproduzione foto
grafica de,gli atti pubblici» (1855), previo pa~
rere della 2a Commissione;

della 2a Comrnissione permanente (Giustizia
e autorizzazioni a procedere):

«Modificazione all'articolo 238 del Codice
di procedura penale» (1870);

«Soppressio,ne dei Comitati giurisdizionali
territoriali e del Comitato ,giurisdizionale cen~
trale per le controversie in materia di requi~
sizioni» (1871);

della 6a Commissione permanente (Istru~
zione pubbli.ca e belle arti) :

«Modifiche alla legge 30 dicembre 1947,
n. 1477, nella parte relativa aH'ordinamento
del Consiglio superiore della pubblica istru~
zione» (1863), previo parere della 5a Commis~
SlOne;

della 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazioni,
marina mercantHe):

«Disposizioni sulle competenze accessorie
del personale dipendente dal Ministero delle
poste e delle telecomunicazioni» (1851), pre~
vio parere deHa 5a Commissione;

della 8a Commissione permanente (Agricol~
tura e aHmentazione):

«Autorizzazione della spesa straordinaria
di lire 100 milioni per il completamento del
programma di potenziamento delle attività pe~
scherecce nelle acque interne» (1865), d'in:~
zi,ativa del senatore Angelilli, previo parere
della 5a Commissione;

«Istituzione di un ,fondo di rotazione per
l'eserdzio, del credito peschereccio a favore
dei pescatori delle acque interne» (1866), di
iniziativa del senatore Angelilli, previo pa~
rere della 5a Commissione;
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della 9a Commissione permanente (Indu~
stna, commercio interno ed estero, turismo):

«Istituzione di ruoli aggiunti per il perso~
naIe delle Camere di commercio, industria t'
agricoltura» (1623~B), d'iniziativa del sena~
tore Bo.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
all'esame di Commissione permanente.

PREISIIDENTE. Comunico che, valend()mi
della facoltà conferitami dal Regolamento, ho
defE'rito i seguenti di,segni di legge all'esame:

della 9a Commissione permanente (Indu~
,stria, commercio interno ed este/ro, turismo):

« Ricerca e coltivazione di idrocarburi liquidi
e gassosi nella piattaforma continentale»
(1853), previo parere della 5a Commissione;

«Concessione di licenze ~bliga'torie su i
hrevetti industriali,» (1854~Urgenza), di ini~
ziativa dei senatori Montagnani ed altri, pre~
vio parere della 2a Commissione.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che, nelle s,edute
di stamane, le Commissioni permanenti han~
no esaminato ed approvato i seguenti disegni
di legge:

1a Commissione permanente (Affari della
Presidenza del Consiglio e dell'interno):

«Norme in favore del personale stata'le in
servizio al 23 marzo 1939» (testo unificato dei
diselgni di legge nn. 126, 707 e 1013) d'inizia~
ti,va del senatore Lepore, dei deputati Gaspari
ed altri e dei senatorI De Luca Luca ed altri;

«Disposizioni relative alla tenuta di San
Rossore (Pisa) e alla villa Rosehery in Na~
poli» (1783);

6a Commissione permanente (Istruzione pub~
blica e helle arti):

«Attribuzione a carico del bilancio del Mj~
nistero della pubblica istruzione dell'onere per

gli incarichi d'insegnamento di sei materie
annuali della ScU'oJa di statistica dell'Univer~
sità di Bologna» (1333), d'iniziativa dei sena~
tori Pesenti ed altri;

«Modifiche alla tabella annessa alla legge
26 novembre 1955, n. 1317, recante disposj~
zioni per l'ingresso ai monumenti, ai musei,
alle ,gallerie e agli scavi di antichità dello
Stato» (1689);

«Modificazioni at!. decreto legislativo del
Capo provvisorio dello Stato 21 ottobre 1947,
n. 1346 ~ istitutivo dell'E.N.A.M. ~ ratirfi~

cato con legge 21 marzo 1953, n. 190» (1774),
d'iniziativa dei deputati Buzzi ed altri;

8" Commissione permanente (A'gricoltura e
alimentazione) :

« Norme in materia di proro1ga dei contratti
agrari» (1807), d'iniziativa dei deputati De
Marzi, Macrelli, Compagnoni ed altri;

10" Commissione permanente (Lavoro, emi~
gl'azione, previdenza sociale):

«Elevazione delle prestazioni economiohe
corrisposte ai sensi dell deaeto legislativo del
Capo provvisorio dello Stato 29 luglio 1947,
n. 919, ai cittadini italiani aventi diritto ad
indennità per infortunio sul lavoro o malattia
professionale verificatisi nei territori germa~
nici o ex germanici non soggetti alla sovra~
nità della Repubblica federale di Germania»
(1618).

Annunzio di approvazione di proposta aggiun-
tiva a proposta d'inchiesta parlamentare, da
parte di Commissione permanente.

PRESIDENTE. Comunico che, nella seduta
di stamane, la lOa CommlsslOne ,permaneme
(Lavoro, emIgrazionE', 'Previdenza sociale) ha
eEaminato ed approv~to la seguente proposta
aggiuntiva alla proposta d'inchiesta parlamen~
tare:

«Proroga delle funzioni della çommissione
parlamentare di inchiesta sulle condizioni dei
lavoratori in Italia» (Doc. LXXXVI~ter), di
iniziativa del depU'tato Buttè.
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Discussione della mozione sull'Euratom

e sul Mercato comune europeo.

PRESIDENTE. L'or.dine del gIOrno reca la
discussione della mozione presentata dai se~
natori Santero, Am adeo, Battista, Schiavone,
Braitenberg, Tartufoli, Molinari, Riccio, Cia~
sca, Granzotto Basso, De Luca Angelo, Cle~
mente, Bussi, Braceesi, Cingolani, Guglielmo~
ne, Lamberti, Monni Martini, Cusenza, Bog~
giano Pico, Page, B~racc'D, Gelrmi, Raffeiner,
Cornaggia Medi,ci, Canevari, Galletto, Mor,o,
Va-ccaro, ,samek Lodevid, N acuechi, Criscuoli,
Sanmartino, Sibille, Tirahassi, Focaccia, Ca~"
relli, Dardanelli, Azara, Corbellini, Schiavi,
Ceschi e Cadorna. Se ne dia lettura.

MA!R~OLA, Sie,g11etaJrÌJo: «Il ,senato, con~
statatoche l'elaborazione dei ttrattati per l'Eu-
ratom e per il Mercato c.omune europeo è en-
trata nella fase risolutiva, allo s-copo che le
due nuove Istituzioni .segnino 'Un effettivo pas~
so verso l'unità politica degli ,stati membri,
impegna il Governo ad adoperarsi affinchè ,a)
l'organo predisposto all'attuazione di dascun
trattato abbia sufficienti poteri di dedsione;
b) le due nuove Istituzioni €'wropee unitamente
con altra già esistente abbiano un'unka As~
semblea Parlamentare -con effettivi poteri»
(2,6).

PRESIrDEiNTR Avverto che, in seguIto ad
wccO!rdi intervenuti con ia Gorverno al fine di
consentrre una migliOre inquadratura deH'ar~
gomento, darò a'nz,itutto la ,p,arola al p6mo
firmatario della mozione, senatore Santero, e
.subito dopo al Ministro degli affari esteri.
Su-c-cessivamente parleranno tutti gli iseritti
p>er dichiarazione di v,oto.

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscfrÌtto a 'parlare il senatore Santero,

primo 1ìrmatario della mozione.

,sANTERO. Onorevole Presidente, onorevo.Je
Ministro, onorevoli c,olleghi, qua nto noi chie~
diamo in q'Uesta mozione non è '00sa nuova, e
pertanto ripeterò In parte concetti già espres"
si in quest'Aula, ed al signor Mimstro fa~
remo rkhleste e !l'aecomandazioni ,che già gli
.sono pervenute in parte da Assett'TIblee parla~

mentari eur,opee alle quali una parte dei fir~
matari ha l'onore di appartenere.

Ma è opp.ortwno ,offrire al Senato l'occasIOne
di esprim€JrsI chiaramente, dopo avere udito il
signor Ministro, su problemi che tanta impor~
tanza avranno nella vita del ipopol,o italiano.

Il desiderio dei 1ìrmatari della mozione è che
queste due nuove istituzioni europee, l'Eura~
tom e il Mereato com'une, arrivino felicemente
al loro completo sviluppo, non slolo, ma costi~
tuiscano un effettivo e SICUlrO pa.sso verso
l'unione polihca dei Paesi contraenti.

Noi uomini politici non penSlanlO -che con
l'Euratom si debba soltanto cercare il sistema
migliore per sfruttare con efficacia e tempe~
StiVltà l'energia atomica, il migliore e più
vantaggioso sistema, dal punto di vis'ta eco~
nomico, finanziario, industriale e per la pro~
tezione deJla sal-ute e del teno,re di vita dei
popoli InteressatI, ma intendiamo anche che
con l'Euratom si debba c,elycare di mettere la
migliore organizzazione per lo .sfruttamento
dell'energia nucleare a profitto dell'idea euro~
pea, ,eioè a sostegno dell'unità pO'litica deU'Eu~
rapa oClcidentaleo

Per quanto r;'guarda il Mercato cOlITlune, la
quesltione è anche piÙ ,complessa, direi più
pomica.

Pers.onalmente continuo ad .es.sere con~
vinto che ad una, vera int.egrazione eoono~
mica non si possa arrivare ,senZ:l conte'TIporao
11,eamente progredire nell'lI1tegrazione politica.
Molti in Europa, specialmEnte negli ambienti
ufficialI, ghdicano utilissIma questa n'Uova via
eoo.nomica per sutp€rare gli oiS>Ìac,)[i ,che s~
frappongono all'unità politi'ca dell'Europa. A
qU(~sto 'proposito debbo ricordare anc!le la
dichIarazione del Presidente (leI Consiglio dei
ministri francese Guy Mollet, che, nella di~
scussione sul Mel~cato comune, dieeva all' As~
semblea Nazionale: «Dorpo che avremo posto
le fcndamenta economiche, ricerchuremo le
Istituzioni politiche per orgamzzare una più
vasta -com'Unità ».

Io riconoseo che Il dichiarare di aver cam~
biato s,tr:a,da possa essere una buona tatti,c"
per superare gli statI d'animo, le resistenze
psicologiche che già una volta sono state cau~
sa di insuccesso, e riconosc,o che la nuova via
economIca offra molti vantaggi nei confronti
del binaITio militare della Comunità europea
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di difesa. Su questo c.redo 'che siamo tutti
d'accardo. Però sono lieto e particolarmente
soddisfatto del lavo,ro serio che iSi è compiuto
su questa n'Uova strada economica, perchè
sono convmto che, ad un certo punto, la ne~
cessità farà sì ,che si troverà modo dI avan~
zare anche nella integrazione politica.

Questo stesso concetto è espresso c'On altre
parole da molti Ministlfi ,responsabili" i quali
ci hanno detto ripetutamente che nella forma~
zione del Mercato comU'Ile tra Paesi che pri~
ma avevano ed ancora hanno Mercati nazio~
nali separati, si incontrano molte difficoltà,
ma precisano anche che nessun ostacolo tec~
nieo 'Può essere insuperabile ,quando si abbia
la buona volontà di superarlo, quando si di~
sponga di poten ~'ù.ffidenti per decide.re e pelf
garantire l'esecuziol1e di queste decisioni. Ma
una buona volontà dotata di questi pateri, a
parer mio, non è 'che un'autorità politica
europea.

Il nostro Ministro degli esteri, a questo
proposito, il 18 gennaio così si esp,rimeva alla
Camelfa dei deputati: «Solo astrattamente è
po,ssitbi.ledistinguere tra unificazione econom~~
ca ed uTIifioazione politica dell'Europa. La
decisione relativa ai pr,ovvedimenti necessari
per l'unificazione economica s,arebibe, essa
stessa, un'impartante, forse la più importante,
decisione politica. L'attuazione di ,questa deci~
sione importerebbe poi l'istituzione di organi
che, pur agendo nel campo economic.o, non
salfebbel'o che organi politici ». Il che signi~
fica acconsentire a quanto abbiamo da tempo
dichiarato noi federalisti, che cioè l'integra~
zione economica e l'integrazione p,olitica deb~
bono considerarsi indiss.ociabili e debbono es~
sere realizzate simultaneamente" perchè solo
un'autorità 'palitica comune può offrire le ga~
ranzie che sono necessarie 'perchè sia aC'cetta~
bile quella rivoluzione economica e sociale che
comporta l'integlfazione economica.

Sul piano strettamente economico si arri~
verà malto s<ovente a degli ostacoli per supe~
rare i quali è necessario un atto di fede, di
buona volontà, cioè un atto politico. Si po~
he'blbe dire allora che siamo perfettamente
d'accordo; ma in ,realtà c'è una differenza:
che cioè mentre sul piano internazionale que~
sta buana volontà politica può venilf meno per
il cambiamento di uGmini, per il cambiamento

di Governi ed anche ,s,empli.cemente per il tra~
scorrere dei mesi, un comitato dotato di poteri
soprannazionali ,resiste a q.ueste transitorie
bufere e non ha solo il d<overe, ma anche la
poss~biltà, di 'guidarcì interpretando il bene
comune, con senso di res.ponsabilità comune,
ipel'lc!hiènon deve riSlponder:e ai P3Jrlamenti e
ai 'Governi nazionali.

È perciò, signor Presidente, che noi firma~
tari della mozione ci preoc'cupiamo che l'o.rga~
no, destinato a fare una politica comune in
ognuna di queste due nuove istituzioni euro~
pee, sia dotato di effettivi poteri di dedsione,
adeguati agli importantissimi 'fini che deve
raggi'UngelI'e. Cioè sia dotato di una autorità
propria" di una capacità di decisione tempe~
stiva, mterpretando il bene c,omune con senso
di reslponsabilità comune.

E per quanto riguarda l'Euratom, secondo
noi, la Commissiane europea dovrebbe avere
i poteri per garantire la messa in esecuzione
del mErcatò comUtle nel settOlre nucleare, d,o~
vrehb:e poter controllare i fondi di investi~
mento nelle ricerche s'cientifiche e nelle irnr
prese comuni, dovr,ebbe poter garantire un
efficace contrQllo dell'uso del materiale com-
bustibile, contr,ollo che rper essere efficace do~
wà essere coordinato con il controllo della
Ag,enzia e'urop,ea per l'energia nucleare del~
l'O.E.C.E., coo,rdinato con l'Agenzia atQmica
internazionale delle Nazioni Unite, co,ordinato
con l'Agenzia per il 'controllo degli armamenti
d,ell'U.E.O. Inoltre questa CommIssione euro~
pea dovrebbe garaifitirciche in questo nuovo
'.!londo tecnico, eeonomko in vi,a di svUu;ppo
siano osservate adeguatamente le norme so~
ciali per garantire non solo la salute deJ1.epopo~
lazioni, ma, anche i.l tenore di vita delle iPopola~
zjoni stess'e.

Per quanto rig'llarda il Mercato comune
euro,peo, la nostra preoccupazione è anche
maggiore, pe1fchè il Mercato comune nel suo
sviluppo graduale comporta un p,eriodo di
tempo" di almeno 12 anni, e perchè gli inte--
ressi m gioco nel mercatoO comune sano enor~
mi. Ora 'questo lungo tempo di svil.uppo del
Mercato comune rende possibili delle pause,
delle deviazioni ed anche degli sc()raggia~
menti, suscitati dai sacrifici resi necessari,
anche se in settori limitati e anche se questi
saClri1fidsono transitori. Ed è perchè noi sia~
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mo convmti del g,rande beneficIO che porterà
m definitiva un mercato cornutle generale al
nostri ,popoh, che nOI mSlstIamo perchè que~
sta Commissione europ,ea, questo organo ve~
ramente comumtarIO abbia Il potere suffi~
clente per poter asslCurwre dI arriva.re ad un
vero mercatO' comune.

Che cosa deve asslcurarci questa Commls~
sione eurOip,e,a.'? Deve ,::JJsslcnrarci ch.e la libe~
ralizzazIOne SIa realmente progressIva, anche
nel sensO' dI lIbertà del movimenti del p,resta~
ton dI mano d'apera, ma specIalmente do~
vtrebbe potercI garantire, cosa che non mi
sembra possa farsI oggi perchè nella gestIOne
del fondo dI mvestimentI la CommIssIOne eu~
rD'Pea ha troppo poca autorità, Cl dovrebbe
garantire" rIpeto, che questa fondo dI investI~
menti sia realmente la so.rgente di una poli~
tlca s,ociale, che venga incontro al settori più
debolI, IspIrandosI aglI mteressI generali della
Comunità, SIa CIOè veramente una fonte di
lIlvestImentI che venga m amto alle zone
econO'micamente meno sVIluppate dI questi sei
Pa&SI. Petrchè ormai è nOZIOne ammessa da
tutti che non basta unire, wbolendo le dogane,
diversI mercati pel'chè una zona ,che SIa eco~
nomicamente meno sVIluppata SI trasformi in
zona sVIluplpata; si corre Il rISChIO, anZI SI
ha quasi la ce,rtezza ,che la differenza di svi~
luppo econDmico tra una zona pO'vera ed una
zona ricca SI accresca" se una autontà poli~
tIca comune non porta mtenzionalmente e
specI'ficamente deglI mvestIrnetlti nella zona
.sotto~svIluppata, cercando di cambiarn,e le
strotture economIche e di favO'nrne la svi~
luppO'.

Ma s'e nai per tuttD il periodo transitorio
dobbiamo demandare la realizzazIOne di que~
sti p,rogranmll alle decIsIOni governative, al
Consiglio dei ministri nazionalI, che d,evO'no
rispondere direttamente ai lOIrO'Governi ed
ai loro Parlamenti nazionali, Cl vUDle proprio
un atto di fede, da parte nostra" per non du~
bitareche, per tutto questo ,periodO' di alme~
no 12 anni, in agni cas,o glI esperti nazionali
e i Ministri nazionali possanO' compO'rtarsi da
esperti eUlropei e da Ministri europ€i.

E a questo Iproposito mI permetterei di por~
tare un esempiO', che prendo dal modo di fun~
zionare dell'O.E.C.E. Non è un esempiO' tanto
sIgnificativo, ma lo porto perchè, essendo in

relaziolne COlIlla eri,si Icotoniera elurOipea, in
veste 'Un problema che mteressa particolalr~
mente la zona che pIÙ direttamente ho l'onare
dI rappresentare al Senato, e si riferisce
quindi ad Utl settore e,conomlCO che 10 conosca
meno male. Ebbene, quattro anm fa l'O.E.C.E.
ha nommato un Comitato per studia,re la si~
tuazione tessile europea. Dopo 3 anni di StUdI,
nel 1955, è stato pubblIcato un lavoro interes~
santIssImo e plrofondo, che ootlcludeva nel
senso che al,l'Europa era necess,ario una
sforzo di modernizzaziane, di concentrazione
e di s'P'ecializ'zazione d,elle mdustrie tessilI,
specialmente per difesa dalla com,carrenza
aSIatica. In tale StUdIO SI gi'udlcava 0ame ele~
mento essenziale lper RiSSlC'urare una vIta sod~
disfrucente de:ll'inidus,tria teSlsile eurapea la co~
stItuzione di un ampia mercato europeo del
tessile.

N el gennaio del 1956 il ConsIglio dei mini~
stri dell'O.E.C.E. ~penso anche ,come rrisul~
tato di questo StUdIO ~ ha preso la decisIOne
dI lImitare od abrogare molti dI queglI aiuti
dIretti ed indIretti applIcatI da alcuni Paesi
a f,arv0re dei propri esportatori. Ora questa
deCIsIOne non è stata campletamente asser~
vata: gli Stati inadempienti hanno potuto
sfuggÌ>re aJla InterpretazIOne dI illiceità gra~
zie a molte scappatoie, e il risultato è stato
che la decisione non ha avuto l'effetto che
avrebbe dovuto avere, che se non è stato ne~
gativo, si è mostrato quanto meno insufficiente.

Ora nOI temiamo che le decisiani d~l Con~
siglio dei ministri del Mercato comune pos~
sano seguire la stessa sorte di tale decisione
dei Ministri dell'O.E.C.E. E questo non dieo
per dimmuire l'importanza dell'O.E.C.E.; anzi,
sono lieta di constatare nell'O.KC.E. un felr~
mento di vita nuova, da un po' di tempo; e
per esempio, l'Euratom ha agIto da forza
motrice e stimolatrice, così che anche l'O.E.C.E.
sta costituendo una Agenzia europea per la
energia nuclewre, e mi augura e .spe,ro che il
Mercato 'comune fra i sei PaeSI mandi a buon
fine l'mizlativa di una larga zona di libero
scambio fra tutti l Paesi dell'O.E.C.E. Mi
permetto di far l'augurio .che ,proprio .oggi a
Parigi Il Consiglio dei ministri den'O.E.C.E.
confermi la possibilità di questa lieto evento.

N on dico q'uesto quindi per diminuire la
impowtama dell'O.E.C.E. ma ho portato que~
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sto esempio per dimostrare gli inconvenienti
e i limiti dell'azione sul piano internazionale.
E iper questa esperienza restano anche più
gi ustificate le nostre preoc,cupazioni che le
troppe clausole di salvaguardia, le troppe pro~
roghe e le ,poco diligenti ,realizz.azioni delle
decisioni del Consiglio dei ministri facciano
sì che il MelI'cato comune a cui si arriva sia
poi tale più di nome che di fatto.

Siamo poi anche sensibili ai richiami di
certi ec,onomisti che rimproverano ~ come
noi rimproveriamo di non aver avuto coraggio
sufficiente per portarsi sul piano sopranazio~
naIe ~ di non aver avuto il coraggio di ren~
dere indissolubili gli impegni tra i Paesi
contraenti ,con misure d'ordine economico e
monetario tali da rendere praticamente im~
possibile, perchè non più convemente" l' ar~
resto nello sviluppo del mereato comune o il
ritorno ai mercati nazionali.

N on è dunque la gradualità dello svilupp,o
del Mercato comune che ci preoccupa, ma la
mancata sicurezza che le buone volontà nazio..
nali, alle quali viene affidata quella ehe oggi
si ama ,chiamare la « creazione continua» del
mereato comune, possano venire all'che tem~
poraneamente e parzialmente meno, mettendo
in difficoltà la realizzazione del mercato co~
mune stesso.

Io termino l'ilIustrazione della prima parte
della nostra mozione faeendo mie le parole
del ministro Pleven, che parlando in discus~
sione del merca'tocomune all' Ass,emblea na~
zionale fll'ancese, ha dichiarato che è inutile
moltiplicare le concessioni agli avversari della
sopranazionalità, perchè tanto non ce, ne
saranno g,rati, ed esortava i colleghi dell' As~
semblea nazionale .a non comlportarsi daeu~
ropei troPPD timidi.

Onorevole Pll'esidente, onorevole Ministro,
onorevoli ,colleghi, que,ste due nuove comunità
europee, è ammesso da tutti, debbono avere
un contrDllo parlamentare. Ma se i poteri di
decisione restano per grande parte al Consi~
glio dei ministri e pochi poteri sono dati alla
Commissione europea ehe deve essere con~
trolla ta dall' Assemblea parlamen tare, eviden~
temente anche l'Assemblea parlamentare nDn
avrà poteri soddisd'acenti. L'Assemblea parla~
mentare potrà anche .cens'urare la Commis~
sione europea, ma verso il Consigho deimi~

nistlI'i non può ohe esprimere dei desideri.
L'Assemblea parlamentare potrà 'criticare, di~
scutere le decisioni generali della Commis~
sione eu.ropea, potrà disapprovare le ,proposte
che tale CDmmissione farà al Consiglio dei
ministri nazionali, ma nOn potrà certamente
modificare le decisioni del Gonsdglio dei mini-
stri. N on è neppure ,chiaro se quelsta Assem~
blea parlamentare po;trà discute,re i bHanci
delle due orgamizzazioniprima ohe siano defi~
niNvamente st,wbiliti dal Consiglio dei ministri
nazionali.

Pertanto, tutte le considerazioni e lecri~
tiche che erano giushficate circa i poteri
delle Commissioni ,europee, ,sono aneora valide
circa i poteri di queste Assemblee parlamen~
tari. Ma per le Assemblee parlamentari e'è
in più una situazione particolare di pericolo
che merita che dei ,parlamenta.ri prendano in
seria considerazione, anche se questo pericolo
oggi semblI'a dimin'Uito.

Il per1eolo era questo: che ognuna di que~
ste nuove istituzioni europ,ee avesse una pro~
pria Assemblea parlamentare, così ,che delle
istituzioni europee che dovrebbero condurci
all'unità dell'Europa avrebbero 'finito pell' por~
tare una maggiore confusione e 'Una mag~
giose divisione nel campo europeistico; chè,
Se le Assemblee parlamentari sono molteplici,
ognuna di esse finirà per darsi un carattere
di specializ;zazione come se foss.e un' Assem~
blea di esperti, e verrà snaturato il carattelI'e
della funzione parlamentare, ,poichè un Par~
lamento deve avere essenzialmente i poteri
di controllare le linee generali della politica

dell'autorità controllata. E Se le persone che
compongono 'queste Assemblee fossero delle
persone divelI'se, vi sarebbe il pericolo .che
una pa.rte almenD dei problemi trattati da
queste Assemblee fossero risolti in maniera
diversa.

Questa è una preoccupazione forte, 'Una
preoccupazione che ha anche chi vi parla, per
quanto sia ,s.tato il ,primo a consigliare e r'ac~
comandalI'e che diverse foss,erole persone pa,r'-
tecipanti all'Assemblea della C.E.C.A. e del
CDDSigIio d'Europa, appunto partendo dal
principio ,che sia meglio che molti parla,
mentari si interessino dei problemi interna~
zionali e lavorino alla costituzione della nuova
Europa. Non 'bisogna infatti dimenticare che
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ogni Assemblea richiede il propno Seg,reta~
riato, e che questi Segretariati, una volta co~
stituiti, tendono ad ipelrtrofizzarsi ed a spe~
cializzarsi, e si opporranno alla propria scom~
parsa ed anche alla fusione. Il fatto della
maggiore spesa che comporta una n'Uova As~
sembJea ed un nuovo Segreta,riato può anche
essere un elemento da prendere inconsidera~
zione, ma agli occhi miei questo è l'ultimo
dei motivi di opposizione per il costituirsi di
nuove Assemblee.

Io sono ,convinto che il nostro Ministro de~
gli estelI'i, il quale ha prospettato la possibi~
lità di elezioni a suffragio diretto per l' As~
semblea dell'Unione Europea Oocidentale pri~

ma" e poi per 1'Assemblea parlamenta.re del
Mercato ,comune, non siafavorevoJe, non sia
mai stato e non possa essere favorevole alla
molteplicità delle Assemblee, anche se ad un
certo momento ha dovuto accettare la costi~
tuzione di 'Lina nuova Assemblea. E lo penso
perchè il fatto di concepire la possibilità di
elezioni .dirette, che sarebbero in realtà il
miglio,r modo per portare i popoli ad interes~

sarsi delle organizzazioni europee e portarli
a ,prender palrte attiva alla costituzione deJ~
l'Europa libera occidentale, comporta un'altra
necessità: la necessità che non ci sia della
confusione o che ve ne sia il meno possibile.
Ed ,allora, come potremmo spiegare ad un cit~
tadino che per una data Assemblea parla~
mentare si possono bre le elezioni dirette,
in confronto di tante altre Assemblee parla~
mentari eUlI'opee per cui non si procederebbe
alle elezioni dirette?

È risaputo [poi (e !butti IpOSSOi110perlsuader~
sene) che il vantaggio di una ,elezione diretta
di un Parlamento e'llrOpeO si può considerare

soltanto qualora questo Parlamento europeo
possa controllare un esecutivo europeo che de~

liberi con responsabilità comune, con poteri
sufficienti e in settori abbastanza ,estesi della
vita dei popoli, cioè q-ualora questa Asslemblea
parlamentare europea debba controllare un
esecutivo che sfug.ga al controllo dei Parla~
menti nazionali. Allora è logico e necessario
che ci sia un Parlamento europeo eletto diret~
tamente dal popolo per ,controllare questo E'se~

cutivo europeo, ma ,q-uando il Consiglio dei mi~
nishi decide tutto e nel Consiglio dei ministri

deve rispondere ogni Ministro singolarmente
al proprio Governo e ogni Governo al proprio
Par.lamento, non si s'ente più il bisogno di un
controllo parlamentare direttamente europeo.
In questo caso una campagna in questo senso,
a favore di elezioni dirette per un Parlamento
ahe nom. ha poteri so[)ranaz'iom.ali, facilmente
na'ufragherebbe nel ridkolo, perchè .gli avver~
sari dell'Unione europea avrebbero buon gioco
nel direi ,che la monta,gna ha partorito il to~
polino.

Pertanto se non siamo ancora arrivati al
punto di poter avere l.e elezioni dirette per una
Assemblea unica, è logico e doveroso ,che dob~
biamo marciare verso questo senso e non ver~
so il senso opposto. Io qui richiamo anche la
attenzione degli onorevoli colleghi deU'oppolsi~
zione, 'che potrebbero votare lo spirito di que~
sta mozione, nel senso ooe è l'unieo modo ,sicu~

1'0 perch:è i loro partiti abbiano una rap:presen~
tanza in questa Assemblea parlamentare euro~
pea eletta a suffragio diretto.

L'Unione europea o.ccidentale con la sua
Commissione degli Affarig1enerali, l' Assem~
bleaparlamentare del Consiglio d'Europa, la
Assemblea parlamentare della C.E.C.A. si sono
trovate d'accordo nel consigliare che non sia
costituita 'Lina quarta Assemblea parlamen~
tare per il controllo del !Mercato comune e del~
l'Euratom; e poichè queste due nuove istitu~
zioni, che sono teoricamente e praticamente
aperte a tutti gli Stati del Consiglio d'Euro~
pa e a t'Litti !gli Stati dell'O.E.C.E., sono però

costituite ancora dagli stessi sei ,Stati che co~
stituiscono e partecipano alla Comunità euro~
pea del ,carlbone e dell'acciaio, queste tre As~
semblee hanno concordemente cons.igliato
(non deciso,perchè non hanno poteri di de~
cisione) che fosse proprio l' Assemblea parla~
mentaTie della C.E.C.A., modificata e amp}i.fi~
cata, a 'controllare queste due nuove Gomuni~
tà e'Liropee.

Proprio nello spirito di procedere sempr.e
più verso un raggruppamento delle istituzio~
ni europee, io mi Ipermetto di pregare insi~
stentemente il nostro Ministro degli esteri per~
chè si adoperi affinchè ogni trattato delle due
nuove istituzioni europee (Mercato comune ed
EJuratom) abbia un protocollo a,ggiunto,come

l'ha avuto j} trattato della C.E.C.A., per sta~
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bilire d,ei legami sempre più stretti tra queste
due nuave Camunità e il Cansiglia d'Eurapa.

Il ,senata belga il 30 gennaio ha decisa alla
unanimità che il Governa belga respinga la ca~
stituziane di una quarta Assemblea parlamen~
tare per l'Euratam ed il Mercata camune. Pen~
sa che nOonsaltanto sia appartuna, ma neces~
saria che anche il nastra Senata, aplpravanda
questa mazIOne, dica la stessa cosa. Sana cir~
castanze di ec,cezIOnein ,cui agni Gaverna, agni
Par:lamenta Intel'lessata, agni uoma 'pal,itico
deve assumere le praprie respansabilità, da~
vanti al prapria papala e davanti alla StarIa.

A Iquesto punto 10 vagllO precisare che le,na~
stre critiche te le nastre cansideraziam nOonsal~
tanta nOonsana da interpretare appasizione al
due trattati, ma neppure da Interpretare came
disruppravazlOne dell'opera svolta dai rappre~
sentanti del nostra Governa nelle tr,aU,ative per
l'elabaraziane dei due trattati. Le nastre cn~
ti'che e canslderaziam vogliana avere un va~
lare castruttiva, vogliana essere un incarag~
giamenta al nastra Ministra degli affari ,este~
ri e al nastra Gaverna per prosegui re in que~
sta apera di costruziane can maggiare decisia~
ne e caraggio, lascianda ad altri gaverni, sem~
ITlai, la respansabilità di insuffici,enze che SI
presentassera nei trattati.

L'esagerata paura del rischia che campar~
ta un mercata camune maschera a una cat~
tiva valantà o una stata dI spirita che nOonper~
mette di ricanascel'ie ,che, nel ,casa ,spec~fica, in
questa casa, il rischia è malta preferibile alla
sicurezza ,del declino, della invaluziane ecana~
mIca~saciale c:he certamenbe incantrerebbera
l nastri PaeSI se 'cantinuassera a vivere sepa~
rati.

Questa affermaziane casì decisa nOon è in
cantraddizione can quanta anche In quest' Aula
abbiama udita, che l'Eurapa In questi ultimi
tempi, Italia campn~sa, ha avuta un buana
sviluppo, un buan acere:Solmenta de,lJa ,pra~
duziane; nOonè in cantraddiziane, In quanta
uniti avremma pO'tuta ottenere hen più ampi
risultati, e nOonè in cantraddiziane perchè 10
stata dI benessere che abbi,arma raggiunto si
deve in parte agIli aiuti diretti e indiretti degli
rumericani.

E praspetto ancara un'altra 'cansideraziane,
che ciaè l'avventa della autamaziane ,e della

energia nucleare fa sì che nel prassima avve~

ni're SIa più necessario che nel pas,sata il ridi~
mensionamenta dei nostri Stati.

E permetta, signar Presidente, che a pra~
paslta dI rIdimensianamenta iO' ri,peta che nai,
f:,nche neH'integrazlOne ecanamIca, non Inten~

dIamO' unire semplicemente la materIa, ma in~
tendiama essenzialmente umre gli uamini. Per
nai nOonè sufficiente che si 'castituisca una Eu~
rapa accidentale satta l'assilla e la gUIda sal~
tanta della regala del ridimensianamenta, Iper
gmstirfìcatissIme esigenze dI difesa e di pra~
gressa tecmca ed ecanamico; per naI la nuava
Eurapa deve rispandere nan sala ad esigenze
di quantità, ma anche ad esigenze di qualità.
Noi intenid:iamache ['a 'nuova Europa debba
sfarzarsi per castrUIre un tipa di civIltà nua~
va, basata essenzialmente sul maSSIma rispet~

tO' della p,el'sana umana, e che pertanta si dia
canseguentemente una struttura ecanmrrll'ca e
socI,ale in oui l'umano e il &ocia,le prevalgamo
sull' ecanamico. (Aprprovazwni).

Nai vagliamo che questa nuava Europa
cerchI e ri,esca ad armanizzare e ,cancIliare i
diritti dell'uama can l'interventa della Stata,
al fine di assicurare sempre meglia il progres~
sa ecanamica nella libertà e nella giustizia so~
ciale. (ApiP,lausi).

PRESIDENTE. Nan essendavi altri iscriW
a parlare, dichiara chiusa La di'sc'Uissionegene~
rale.

Ha facaltà di parlare l'onarevale Ministro
degli affari esteri.

MARTINO, Min'l,stro degli affari esteri.
Onareva1e ,Presidente, anarevali senatarI, sono
heto di poter dichiarare, in risposta al discar~
sa del senatare Santeya, nOonsala che il Ga~
verna candivide le esigenze espresse nella ma~
zione da lui illustrata, ma ,che ad ,esse ha ispi~
rata la sua aziane negli arga~ismi che hanna
preparata I pragetti dei due trattati per il
mercata camune e l'Euratoma.

È vera che questa aziane ha davuta accetta~
re il limite impastale dalla realtà di cui la no~
,stra valantà non è che luna COlmpaIl8'nte.Non
tutta ciò che abbiama desid,erata e desideria~
mo Iper rendère i due tmttati str1umenti il più
possibile idanei ad accelerare il pracessa della
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unificazione politica dell'Europa, è ,entrato a
far parte del progetti predisposti dagli esp.er~
ti e dai rappresentanti dei sei Paesi interes~
sati. Si è trattato di un lungo e diffkHe ne'go~
ziato a eui hanno tenacemente opposto resi~
stenza non solo le abi't'lldmi ma anche 'il peso
di interessi vari se non addirittura contra~
stanti.

Posso tuttavia dkhiarare con sicura coscien~
za che nella struttura d,ei due Trattati sono
stati deposti, anche grazie alla nostra azione,
semI fecondi a cui bisogna guardare con fi~
ducia, p'll1'se con animo vigile e ,pugnace, come
è sempre nee,essario fare allorchè si tratta di
assecondare il travaglio dell'opera creatrice.
Nella struttura dei due Trattati, struttura già
in gran parte definita e costruita, ci sono pro~
cedure ,e ,princìpi in cui si riflette il passato
con le s'lle divisioni, ma ci sono anche proce~
dure e princìpi in cui si annuncia l'avvenire
che reea nel suo grembo una nuova Europa
desiderosa ed insieme bisognosa di superiori
organi dirigenti.

Il Governo italiano, pur nel rispetto del me~
todo della grad'llalità della realizzazione pra~
tica, non ha trascurato nessuno sforzo affin~
chè i due Trattati fossero articolati in modo
d consentir,e ai popoli europei di procedere
con un passo più rapido verso questo avvenire
'Che prima di essere nelle loro aspirazioni è
nel,la ragione pr0'fonda dei 10'1'0'più essenzia1i
bisogni. Allorchè i due Trattati saranno sot~
toposti 'ne~la I0'ro intergrità al vostro esame e
al vostro voto, certamente essi appariranno ad
alcuni di voi eccessivamente prudenti, specie
neUe norme relative agli organi istit'llzionali
incaricati della loro esecuzione; ma io vorrei
sug-gerire fin da adesso un canone interpreta~
tivo che è 'quello stesso con cui giudichiamo i
fenomeni d,ella natura. In natura il nuovo sor~
ge ,S8lIDipresul vecchio ,che sembra Itrat,tenerln
per spegnerlo ; senonchè la forza della vita non
è nel vecchio ma nel nuovo c'he in definitiva
si espande e trionfa. Con i due Trattati de]
Mercato comune e dell'Euratolmo, s'ul ve0chio
suolo dell'Europa che sembrava insterilito,
nascono n'llovi germogli. Ad essi noi dobbiamo
volgere la nostra attenzione e dedicare le no~
stre cure senza lasC'Ìarci impressionare dagli
sterpi in mezzo a cui essi 'vengono alla luce:

glI sterpi sono destinati a sparire, mentre j

nuovi germogli, se noi sapremo essere coltiva~
tori sagaci ed attivi, sono destinati a crescere,
ad irrobustirsl ed a svilUlpparsi.

Onorevoli senatori, per poter illustrare, in
una sintesi necessariamente rapida, i carat~
teri e le funzioni degli Organi istibuzionali pre~
visti dai due Trattati per la loro stessa esecu~
zione, ho bisogno innanzi tutto di soffermarmi,
sia pure brevemente, sulla natUl"a e sul conte~
nuto dell''Ilno e dell'altro. Reputo anche oppor~
tuna antepor!1e, in Iquesta sintetica esposizione,
il Trattato che istituisce il Meroato comune a
quello che istituisce l'Euratomo, sia perchè il
primo contiene i princìpi generali accolti in
gran parte nel secondo ,e sia 'pere'hè, delle du<:'
Com'llnità europee, quella del Mercato comune
e quella atomica, la prima è più innovativa
della ,seeonda ,che è ,storicamente preceduta
daUa COlffilunitàcal1bo~'slideI'urgica.

La Comunità atomica, a cui intende dare
origine ed impulso il Trattato dell'Euratomo,
realizza ~ come dicono gli economisti ~ una
integrazione di tipo verticale come q'llella ap~
punto carbo~siderurgica, già entrata nella no~
stra comune esperienza. nel tutto fuori della
nostra esp,erienza è invece l'integrazione detta
orizzontale che è realizzata dal Mercato co~
mune. Il suo fine non è di permettere una nuo~
va disciplma de] ciclo prod1uttivo di determi~
nati se pur fondamentalI prodotti, come il car~
bone, l'aceiaio e l'enel"gia atomica nei confini
dell'area europea, ma di permettere l'instau~
razione, entl'o 'questi stessi confini, d'ell'unità
economica totale deiÌ P,aesi irutere:ssati.

Possiamo dire che mentre l'Euratomo costi~
t.uisce da] punto di vista della struttura isti~
'tuzionale un passo avanti su una strada non
solo già aperta ma sulla quale abbiamo già
cammina'to, il Mercato comune rappresenta
una strada nuova ed Ignota, p'llr se doblbiamo
rlconoscere che difficilmente sar,emmo giunti
a proporci .questo più arduo compito se fossi.
ma faJliti nell'intento di adempiere felicemen~
te il primo.

Il primo elemento caratteristico 'del Tratta~
to istitutivo della Comunità europea del Mer.
cato comune, che noi dobbiamo innanzi t'lltto
considerare, è per così dire la proporzione tra
le norme di cui è 'prevista la es,ecuzione auto~
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matica e le nomne la0ui esecuzione, ,per il tem~
po e le modalità, è affidata a speciali organi
di cui il Trattato stesso prestabilisc,e la costi~
tuzione ed il funzionamento.

Q'Uesta proporzione è variabile perchè, pure
nei casi in cui è stata prevista un'applicazione
automatica del Trattato, come ad esempio in
quelJo della graduale riduzione dei dazi e dei
contingentamenti nell'interno del Mercato, in
una misUra e con un ritmo predeterminati,
possono intervenire gli organi che sovrainten~

dono all'esec~lzion.e del Trattato stesso, per va~
riare la misura e modirficare il ritmo, in rela~
zione ad accertate necessità. Considerando ciò

che è automatico EOciò che non 10 è,e i limiti
posti, ,per così dire, dall'interno al1'aJUtoma,ti~
smo delle stesse clausole automaticamente ese~

gui'bili, possiamo dire che siamo in presenza di
un Trattato sui generis che determina j fini,
i tempi, i metodi e gli organi dell'azione, ma

della cui esec'UZione non è tuttavia possibile
parlare come di un'operazione distinguibile da
quella della sua formazione.

Il Trattato per il Mercato comune si potreb~
be de,finire 'come un accordo destinato ad auto~

formarsi. Avendo ,presente questa caratteri~
stica, non ha perciò sbagliato chi ha definito
il Mercato comune, come ha ricordato poc'anzi

. il senatore Santero, una creazione continua.

Bisogna peraltro avvertire che per questa
creazione continua sono stati apprestati i ma~
teriali, i metodi e gli strumenti necessari e che

ai suoi artefici sono stati assegnati precisi ter~
mini temporali. Dato in ogni modo il carattere
fondamentalmente autocreativo del Mercato

comune, è evidente che il problema più impor~
tante nella strutt'Ura del suo Trattato istituti~
va è proprio quel,lo sul quale, onorevoli sena~
tori, avete prescelto di fermare la vostra vi~
gile attenzione, ossia il problema degli effetti~
vi poteri degli organi dalle cui decisioni dipen~
derà in larga misura la formazione -del M.erca~
to stesso.

A questa medesima con,clusione, che iden~
titfica nelle nonm'e relative agli organi la parte
più determinante del Trattato, in ordine al sun
fine, noi gi'Ungiamo anche attraverso l'analisi
del rapporto tra ciò che esso nega e ciò che esso
afferma; tra ciò çhe intende soltanto elimina~

r,e e,ciò che vluo[e costl'luire, tra l:a sua funzio"

ne negativa e la sua funzione positiva.
Il Trattato per il Mercato comune non vuole

solo abolire qualche cosa, come ad esempio i
dazi doganali e le restrizioni d.cgli scambi, ma

v'Uole essere anche strumento di costruzione
di una nuova economia dell'Europa. La sua
funzione positiva non è separabile da quella
negativa, giacchè non si può avviar,e un nuovo
processo di ricostr'Uzioneeconomica, neppure
nell'area della cosidetta «piccola Europa »,
comprendente l'Italia, la Francia, la Germa~
nia, il Belgio, l'Olanda e il Lussemburgo, s,en~
za liberarla dalle trincee e dai reticolati che la

di'V'idono e la menOlmano.
È tuttavia teoricamente concepibile un'op,e~

razione di puro sgombero, che non si sviluppi
necessariamente in un'operazione costru'ttiva.
Ciò de'Ve aver fatto pensare ad alc'Uni che il
Trattato del Mercato comune europeo noln
abibiache il fine di far cadere le barriere crea~
te dal nazionalismo e dal protezionismo econo~
mico, e che perciò la mèta a cui esso tende non
sia che l'unione doganale tra i sei Paesi che
l'hanno preparato e ora si accingono a lfir~
marIa. Se così fosse, non dico che il nostro
compito sarebbe più facile, ma dico che esso
sarebbe diverso da quello che gli eventi ci han~
no indicato e la nostra stessa volontà ha pre~
scelto. A prescindere dal fatto che non è pos~
sihile instaurare tra Paesi, il cui sviluplpo eco~
nomico è differenziato, una Unione doganale
con provvedimenti che si limitino ad eliminar,,:
gli ostacoli arUficialment,e creati, dobbiamo
dichiarare che l'Unione doganale è necessaria,
ma non s'Uffi.ciente per la realizzazione del
Mercato comune europeo.

P,er raggiungere questo fine non basta eli~
minare tutto ciò che si oppone alla libera cir~
colazione delle merci, non basta aiutare, nella
fase di tran~izione, il processo di trasd'orma~
zione dell'apparato produttivo che quella li~
bertà impone, ma hisogna assicurare anche la
libera circolazione del lavoro, dei servizi e dei
capitali entro l'allargata area doganale, così
come bisogna proteggere dall'azione esterna
l'int,egrità di qJUesta stessa area.

E neppure ciò è sufficiente. Infatti occorre
ancora, da una .parte preservare le condizioni
che mantengono aperte le vie allo sforzo in~
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ventiva ,e creativo dell'uomo contro ogni ten~
denza a ehiuderle, ad opera dei più forti, e dal~
l'altra intervenire, con le 'risorse di tut,ti, a cor~
reggere le disuguaglianze più strid,enti nelle
unità del mercato affinchè a ciasmma sia dato
di partecipare al comune slancio produttivo.

Il Mercato camune si quali:fica Come pro~
gramma solo nel quadro di una economia di
sviluppo, destinata a valorizzare e a moltipli~
care le energie di tutti, in -un'ora della vita del
mondo in cui solo questa valorizzazione e que~

sta moltiplicazione possono permettere alla
Europa di sopravvivere con un proprio cam-
pito ed una propria iniziativa. Esso perciò

pastula non solo un intervento negativo, ma

anche e soprattllltto un intervento positivo, le
cui manifestazioni più tipiche sono qùelle per

'cui il trattato appresta gli sbrumenti della
Banca di investimenti e del Fondo di riadat~
tamento.

È noto che la Banca di investimenti, con un
capitale iniziale di un miliardo di dollari, ha
il fine di mettere in valore le zone meno s,vi~
luppate, di assecondare il processo di trasfor~

. mazione delle imprese nella fase di transizio-

ne edi ,finanziare l',esecuzione di speciali pl'o~
getti che interessino non questo o q-uel singolo
Stato, ma tutta la Comunità degli Stati.

Il Fondo di riadattamento ha invece il ,fine
di a,gevolare il più razionale sfruttame,nto di
tutte le energie di lavoro. rimborsando agli
Stati membri nella misura del 50 per cento la
s,pesa da ciascuno sopportata nell'avviare ver~
so forme definite le attività dei propri cl1ttadi- \

ni, non assorbite dall'attuale processo produt-
tivo.

Se, come ho già avvertito, noi teniamo pre~
sente qlllel che il Trattato impone di fare di
nuovo e di diverso in aggiunta a quello -che in-
giunge di non fare, abbiamo una ragione di
più per riconoscere l'importanza dell'azione
degli organi, che sono previsti non tanto per
la sua esecuzione quanto per la sua stessa for-

mazione. Gli organi previsti dal Trattato sonu
i seglllenti: 1) l'Assemblea, composta da rap-
presentanti dei popoli degli Stati membri;
2) il Consiglio, costituito dai rappresentant~

dei Governi degli Stati membri; ogni GOIver~
no ha diritto di essere rappresentato da ù"h

solo delegato; 3) la Commissione europea; 4) la
Corte di giustizia.

L'Assemblea ha 142 membri. Nella riparti~
zione dei seggi è stato tenuto conto della po~
polazione, assicurando però un minimo di rap-
presentanti agli Stati più piccoli. Sono previ~
sti 36 deputati per ciascuno dei maggiori Stati
membri (Francia, Germania, Italia), 14 per
il Belgio, 14 per l'Olanda e 6 per il Llllssem~
burgo. I membri dell' Assemblea sono designa-
ti dai Parlamenti nazionali. È previsto tutta-
via che 1'Assemblea stessa elaborerà un pro-
getto per l'elezione dei propri membri a suf-
fragio universal.e diretto, in base ad .una pro-
cedura uniforme per tutti i Paesi della Comlll-
nità, come è desiderato dai presentatori della
mozione e dall'onorevole SanteI'o chel ne ha
illustrato le aspirazioni.

L' Assemblea ~ distinguendosi in ciò da

quella del Consiglio d'Europa e da quella del~
la Comunità carbosiderorgica ~ ha comp-eten~

za sostanzial,e'. Essa può censurare la Commis~
sione determinand.one le dimissioni d'ufficio
non soltanto in occasione della discussione del
rapporto annuale, ma in ,qualsiasi momento
in cui se ne manifesti la necessità. L' Assem~
bI.ea partecipa inoltre al potere normativa del
Consiglio, intervenendo nella formazione dei
più importanti provvedimenti.

In particolare, per quanto concerne l'appro-
vazione dei bilanci 1'Assemblea si pronlllncia
sui progetti l1edatti dal Consiglio su proposta
della Commissione e può raccomandarne la
adozione o la modilfica. Su questo punto posso
dare precise assicurazioni al senator:e gantero.
Il CO'll1s'ilglioha, è vero, il compito finale deUa
redazion:e dei. bilanci, ma se ne deve assumere
la responsabilità politica in caso di dissenso
dalla proposta dell' Assemblea.

L'Assemblea si riunisce Illna volta all'anno,
ma '.può .rÌunirsi i-nsessione straordinaria, su
domanda della maggioranza dei suoi membrì
o del Consiglio o della Commissione. Essa d,e~
cide generalmente con la maggioranza asso~
luta dei voti.

Al Consiglio è affidato essenzialmente un
potere normativa al quale partecipano 'p.eral~
tra sia l'Assemblea che la Commissione. Tale
potere è esercitato al fine di coordinare la po~
litica economica generale degli Stati membri



495a SEDUTA

~ 20330 ~

13 FEBBRAIO 19:57

Senato della Repubblica Il Legi:slatun.

DISCUSSIONI

nell'ambito della Comumtà. n Consiglio, p'l1r
essendo l'organo rappresentativo dei Gover~
ni, ha una sua vita propria che si riflette nei
SIstemi di votazione, tra cui .quello dell'una~
nimità o è eccezionale o è provvisorio. Molte
decisioni importanti sono adottate a s.e'conda
dei casi a maggioranza semplice o qualirfi:cata
ovvero a maggioranza ponderata (sEmplIce o
q'ualificata).

Nella distrIbuzione dei voti in seno al Con~
siglio è stato tenuto conto della popolazione
e del peso economico di cias'cuno Stato sernza
tuttavia trascurare l'individualItà di ogni \Pae~
se sovrano. Così all'Italia, come alla Francia ~
alla Germania, sono stati attribuiti quattro
voti; due votI sono stati attrib'l1iti al Belgio e
ai :Pae'3i Bassi e un voto al Lussemburgo. La
maggioranza ponderata semplice si raggiunge
per,ciò COinnove voti, la quai~£i:cata con dodici
voti favorevoli. Ciò permette l'adozione di
provvedImenti senza pericolo di veto da parte
di uno dei maggiori Paesi o dei tre Paesi del
BenE-lux. La maggioranza semplice può esse~
re ponderata (nove voti S'l1diciassette) III al~
cuni casi o non ponderata in altri casi (per
esempio in quello dell'approvazione del rego~
lf..mento interno del Consi,glio) in cui l'opimone.
dei singoli ra,plpresentanti dei va1"ÌPa.esi mem~
bl'i ha indublblamente lo stesso peso e lo stesso
valore.

Queste rE-gole di voto fanno sì che il Consi~
glio non abbia il carattere di Conferenza per~
manente dI Ministri ed assuma quello di un
organo sostanzialmente collegiale. ISia pure in
via di grande approssimazione possiamo dirl~
che il Consiglio contiene già in sè l'embrione
di 'l1n organo federale nel quale sono opportu~
namente rappresentati gli inter.essi politici ed
economici degli Stati :consociati.

Per la partecipazione della Commissione al
potere normativo del Consiglio è fondamenta~
Ie il fatto che numerosi p:rovvedimenh pos~
sono essere adottati solo s,u proposta della
Commissione e che in tale ipotesi, ove il voto
del Consiglio sia previsto a maggioranza, il
Consiglio stesso possa accettare o resping:e.re
la 'proposta ma non possa modificarla che all::ì
unanimità.

La Commissione è un organo che ha carat~
tede tecnico ed insieme funzioni propriamente

governative nell'ambito deUa Comunità. Essa
è costituita di nove membri scelti tra i citta~
dini dei sei Stati associati in ragione della
loro competenza e con riguardo alle garanzie
di indipendenza che essi siano in grado di of~
frire.

La Commissione vigila sull'apphcazione
de['le disposizioni .del Trattato e delle decisioni
delle Istit'l1zioni della Comunità; esercita un
generale potere di iniziativa non lilrmtato ai
casi in cui è formalmente prevista l'emana-
zione di proposte da parte di essa; dispone di
un potere normativo e amministrativo per le
Ir.at:erie concernenti l'esecuzione delle rego10
del Trattato e partecipa al potere del Consi~
gho den' Assemblea. I membri della Commis~
sione esercitano la loro attività III piena indi~
pendenza senza poter nè chiedere nè accettare
istruzioni dai Governi dei Paesi a cui essi ap~
partengono.

-La Corte di giustizia, la cui compos1zione è
identÌ!ca a quel:la deUa Comuni:tàcarboside~
r'l1rgica, è chiamata in primo luogo a dirimere
le controversie fra gli Stati membri o fra essi
e la Commissione in tutti i caS1 in cui gli stes~
si siano accusati di aver violato le disposizioni
del Trattato. L'intervento giurisdizionale in
entrambi i casi è preceduto da un parere mo-
tivato della Commissione.

La ,Corte inoltre garantisce l'unità di giu.
rIsdizione per quanto concerne la interpreta~
zione dd Trattato e la validità e l'interpreta~
zione dei pT'OIvvedi.mentiadottati dalle Istitu~
zioni della Comumtà. A tal fine, ove una que~
stione al riguardo sia sollevata avanti ad unrl
giurisdizione nazionale, il giudice nazionale
sospende la decislOne e rimette la questione
stessa alla Corte di giustizia, che dirime il
p'l1nto 'controverso.

Infine la Corte, su ricorso degli Stati mem~
bri delle altre istituzioni, Sl pronuncia sulla
legIttimità, .rispetto ,aNe dis.posizioni del Trat~
tato, dei provvedImenti emanati dall' Assem-
blea, dal Consiglio o dalla Commissione. I mez~
zi di ricorso al riguardo sono analoghi a que]~
li previsti per i ricorsi avanti il nostro Con~
siglio di Stato.

Ciò che \Soprattutto fornisce la misura del~
l'effettivo potere di decisione spettante agli or-
g~ni non .giurisdizionali della Com'l1nità è 11
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criterio prescelto per stabilire quando tali or~
gani decidano validamente. In tutti i casi in
cui per la decisione valida si richieda l'unani~
mità dei voti, è evidente che non c'è nessuna
innovazione rispetto alle regole vigenti nell~
intese interstatali, che si fondano sul prinCl~
pio d,ell'inalterabile e irriducibile sovranità di
ciascuno degli Stati partecipanti. Dove però
si ammette il criterio della maggioranza, SIa
p'ure qualiificata, ivi si riconosce la possibil1tà
della formazione di una volontà sUip-eriore a
quella dei singoli Stati. Il principio della mag~
gioranza come regola per la validità delle de~
cisioni alp're perciò iU-nabre-ccia ne~ fortiliizio
della sovranità nazionale attraverso la quale
soltanto può passare, e infatti passa, la volon~
tà di attribui,re agli organi deUa Comunità del
Mercato comune 'lIn effettivo 'potere di de~
cisione.

Nel Trattato si aJCcogJie, oltre aHa regola
della maggioranza, anche -quella dell'unanimi~
tà; ma, mentre questa gradualmente deperisce,
quella progressivamente si sviluppa. Il depe~
rimento della regola dell'unanimità non solo
è graduale maa'utomatico. Lo spazio che la~
scia via via vuoto la regola d-ell'unanimità è
occupato dalla regola della maggioranza. Nul~
la Ipiùdiiuna des.crizione, sia pure sommaria, dei
principali CO!IDjpi1tiat'tribuiti ai v_ruriorgam:i in
relazIOne ai -concreti problemi per la formazio~
ne del Mercato comune p'uò rend-~re evidente
questo processo evolutivo.

Ho già avvertito che il Trattato contiene
clausole che operano in maniera automatica
secondo dete-rminate 'procedure. È evidente che
im:,questi casi le Istituzioni della C()lffiunità agi~
scono come esec'lItrici di una volontà già for~
mata; ma si 'tratta di casi particolari e limi"
tati, per lo più relati'vi alla fase di formazione
del Mercato comune durante i,l periodo tra:n;g,i~
torio; come, ad esempio, la riduzione delle ta~
riffe interne nel corso delle prime due tappe.
Anche in ,questi casi, peraltro, l'automatismo
è limitato dalla necessità, riconosciuta nel
Trattato, di prestabilire procedure di corr.e~
zioneapplkabili in situazioni di crisi. È la
Commissione e1uropea che valuta tali situazio~
ni e che propone al Consiglio il quale deve de~
cidere aU'unanimità, il modo di regolare i casi
particolari nei quali la pura applicazione delle

regole del Trattato darebbe luogo ad insupera~
bili difficoltà.

Già in questa fase transitoria, tuttavia, men-
tre è il Trattato che direttamente prevede il
ritmo del,le riduzioni tariffarie dogama:li nelle
prime d'ue 'truppe, ognuna di quattro anni, è i:
Consiglio che, decidendo a maggioranza qua~
lificata, fissa il ritmo da seguire nella terza
tappa, essa pure di ,quattro anni.

Per Iquanto riguarda la formazione della ta-
riffa esterna, non solo sono previsti adatta~
menti da parte del Consiglio con decisione a
maggioranza ,qualilficata e su proposta della
Commissio,ne, ma è il Consiglio che, a mag~
gioranza qualificata e S'lIproposta della Com~
missione, fissa all'inizio della seconda tappa,
cioè dopo quattro anni dall'entrata in vigore
del Trattato, i dazi applicabili e, in 'quanto
ciò sia necessario, secondo la valutazione che
alla Commissione stessa è demandata, conce.-
de corntingenti tariffar,i a sip-goli Paesi. È ino1~
tre la Commissione che direttamente può, una
volta trascorsi i termini stabiliti dal Trattato,
autorizzare gli Stati membri a procedere al~
l'abbassamento o al rialzo dei dazi in determi~
na ti settori.

lln te'1'IIllinigener'EII1isOonodunque le Istitu~
zioni della Comunità, e Iprecisamente la Com~
missione ad un livello più tecnico o il IConsi~
glio ad un livello più politico, che assicurano
Il necessario adattamento della tarIffa doga~
naIe alle necessità del Mercato comune nel
quadro predisposto dal Trattato.

FunzIOni e poteri analoghi sono affidati alla
Commissione ,ed al Consiglio per q'uanto ri~
guarda la soppressione delle restrizioni quan~
tItative .e delle altre misure di effetto equiva~
lente all'int,erno della Comunità.

Il Trattato assicura la lilberazione dei ser~
vizi e la libertà dI stabilimento e fissa i rela~
tivi criten generalI. Una larga iniziativa è
atbribuita alle Istituzioni della Comunità sia
per la concr,eta att1uazIOne di tali princìpi, sia
Iper il .coord'lllamento dene ,sing10,lelegislazioni
nazionali. Si tratta di materia assai de'licata
nella quale è richiesta ~ in determinati casi
~ la consultazione dell'Assembl,ea, per le ne~
cessarie decisioni.

Sarà annessa al Trattato una lista di prodot~
ti agricoli che sono sottoposti a spe.ciali rs.go~
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18, tendenti sostanzialmente a ritaI1darne la
integr.azione nel Mercato comune /p'er quelln.
partIcolare tutela che si rende necessaria a fa~
vore della 'produzione agricola. Tale lista potrà
'tuttavia essere completata entro due anni dal~
l'entrata in vigore del Trattato con de,cisionp
del Consiglio a maggioranza qualificata.

Appare €Issenziale l'azione dene Istituzioni
della Comunità.ai fini della elaborazione di una
politIca agricola comune deg'li Stati membri. E
la Commissione che convoca ~ sin dall'entra~
ta in vigore del Trattato ~ la Conferenza degll
StatI membri ailo scopo dI sta1bihre le linee dl~
rettrici di tale politica, ed è la s~essa Commls~
SlOne che, sulla base dei rIsultati di tale Confe~
renz,a, presen~a, entra due anni dall'entrata .in
vIgCJre a-el Trattato, prapaste concr.ete che dl~
verranno obbligatone su decisIOne del Consi~
glio statuente all'-unanimItà nel 'corsa delle due
prime tappe, e, in s,eguita, a maggiaranza qua~
l~acata. Tale magglOranza qual~ficata è mvece
camunque sufficiente per la trasfarmazlOne in
arganizzaziane camune delle argamzzaziom na~
ziana'li di mercato..

Nel r'Egime specI,ale a~cordata all'agrica.]~
tura, particalare importanza assume il sistema
dei prezzi minimi comecarrettIva dei pericall
che a danna delle praduziani nazlOnah, aggi
largamente pratette, potr,ebbero derivare da
una indiscriminata sappreSSlOne pragressiva
all'interno della Camunità delle restriziam
quantitative ancara esistenti all'impartaziane
dei pradatti del settore. Tale sistema, che
cansente un incrementa pragresslva e sastan~
zlale degli scambi evitando nel cantempa bru~
schi turbr..menti dene praduziani, consiste nel~
la fissaziane di 'prezzi mmimi al di satta dei
G.'uali le impartazlOni dagli altri P a,esi della
Comunità pos,sano essere Isospese .o ridotte OIP.
pure anche autarizzate £, :.ondizione che siano
t'atte a prezzi supérion al mmima fissata.

M.entre inizialmente la fissazione dei prlezzi
minimi è danandata in VIa autonoma ai Ga~
verni nazianali interessatI, che dovranno pe~
laltra natifi,carli alla .cammiss.ì.One e agli altl'l
Ga'Verni, nel corso dei prImi tre anni di appll~
cazione del Trattato la Commissiane propor~
rà al Cansiglio i criteri abiettivi, cui il sistema
davrà informarsi, nonchè la pracedura dI re~
visione di tali criteri. Una volt:::.apl)~'ovati dal

--:'~nsiglio (al"unanimità ed entra il termine
suddetto) criteri e relative 'praced'llre di r:evi~
siane, i Governi nazianali saranno tenuti ad
osservarli nelle eventuali successive lfissazioni
di prlezzi minimi, e il Cansi,glia, statuendo a
maggioranza quali,ficata e su praposta della
Cammissione, potrà rettificare le decisiani nan
canfarmi dei Gaverni.

Alla fine del periada di transiziane, sarà pro~
ceduta al rilevamento. dei pr,ezzi minimi an~
cora esistenti e il Cansiglia, statuendo a mag~
giaranza s'emplice panderata, fisserà ~ sou

proposta della Cammissiane ~ il regime da
applicare, nel quadra della politica agricala
comune.

Vale la pena di notare, e di ,sattalmeare,ch.c'
il sistema dei pI'ezzi minimI è già attualmente
in usa (ad eSEmpio., per le nastre esportazioni
artafrutticale verso la Germania) e che ha
dato Ibuani risultati, perchè permette nelle mi~
gliori condizioni un incremento del valume de~
gli scambi. Can le regale prevIste dal Trat~
tata e can l'intervento attivo delle Istitruziani
della Camunità, il sIstema viene circandata
da garanzie sup.plementari esoHratto aJl'ar~
bitria dei singoli Gaverni.

La formaziane di un vasta mercato cansi~
gllia 1'adozione di regoJ.e ,che imlpediscano ag.l'i
Stati membri a agli operator'i in condiziani do~
minanti, di ricorrere a pratiche che passano
impedire ai cancarrenti di svolgere liberamen~
te la loro. attività ecanomica, avvalendasi di
manopoli, cartelli, aiuti statali.

Ricanasciuta che l'esistenza di mana:pali
ecanomici è spessa la conseguenza inevitabile
del progresso. tecnica, il Trattata prescrive una
legi,slaziane di abuso accompagnata da una
a'ppart'llna pracedura. Gli argani della Camu~
nità hanno la pQssibilità, anz,i l'obbligo, di in~
tervenire contro gli eccessi dei monapoli che
tentassero di falsare le condizioni di concar-
r,enza degli altri operatari, o di imparre, va~
lendasi della lara pasizione, condizioni ine~
guali e nan eque ai lara acquirenti a ,clienti.

Nel ,caso dei cartelli e delle intese il Trat~
tato è partita dal pr,esupposto che essi siano.
da intendere de jU'fIeJdannosi e illeciti, ,salvo
che si passa pravare, nel quadra di appasit.i
procedura, che la loro cref:zione e il laro fun~
zionamento nan hanno come conseguenza di
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impedire abrusivamente l'es'ercizia della 'can~
correnza agli altri aperatari econamici.

È il Cansiglia che, nel termine di tre anni
d£ll',entra'ta in vigare del Trattata, davrà
adottare aH'lunanimità, SIUprO[)osta deUa Cam~
mi'Sis~one,tutte le disposizioni I1€1CeSlsariead evi~
tare J !ld eliminare gli abj..lsidei manlOipa~ia dei
cartelli. Ove tuttavia tali disposizioni non fos~
serQ state adatt,ate entra i.l terunine suddetto, e's~
Se saran[LO ,adottate S'u Ipropos,ta del[a Carnmis,.
siane dal Cbnsig1lia sta,tuente a iffiag1gioranza
qua:li,fic.ata. Nell'un casa e neil'altro, ,le deci~
siani sa,r'amno sottotPoste al vata dell' A'Slsem~
Mea.

Per quanto cancerne gli aiuti ,e l'e savven~
zioni che una Stata membra può dare, satt.o
farme diverse, alla prad'llziane e al cammer~
cia, essi, quale elemento. artilficial,eintradotta
nel gioca della concarrenza per falsarne i ri~
sultati, sana proibiti, salva partlcalari ecce~
ziani che dEltbona essere ammesse dane Isti~
tuziani della Camunità. Tra rqueste ecceziani
sona campresi gli aiuti des,tinati a favarire la
sviluppa ecanomica di regiani nelle quali il
tenore di vita sia particalarmente basso e quel~
li destinati a promruavere la sviluppa di talu~
ne regiani, quando. CIÒnon sia cantraria all'm~
teresse camune.

L'armanizzazlOne delle legislazioni nazia~
nali è cansiderata specialmente in funziane
della necessità di eliminare quelle disparità
che passano. disturbare il regime di cancarren~
za tra gli operatari.

Anche in ,questa setta re larghe passibilità
di intervento. sana riservate agli 'Organi della
Comunità; la Cammissiane è pramatr-ice di ne~
gaziati tra gli Stati membri per la eliminazia~
rue di questi elementi di disturb'Ù ed è, in caso,
di nan raggi'ungimento di accardo., abilitata a
sattaparr,e propaste cancrete da adattare m
Cansiglia all'unanimità, entra la prima tappa,
a IT.aggiaranza qualilficata in seguita.

Di natevale rilievo. è la facoltà ricanoseiuta
alla Cammissiane di canced.ere, nel carsa del
periada transitario, natificanda al Cansiglia le
sue decisi ani, misure di salvaguardia atte a
riequilibrare difficili situaziani di setta re a si~
truaziani econamiche gravi per determinate Y'e~
giani.

Anche l'obiettivo del raggiungimenta di una
politica comune dei trasporti è affidata al Can~
'si'glio ,st,at'Uente s'u prolposta della Catmmissio~
ne, all'unanimità sino. alla fine della secanda
tappa (attava anno.) e pai a maggiaranza qua~
lificata.

EE'sendo sancita nel Trattata il principio
del divieto. dI discrlminazioni tra gli utenti dei
trasparti, l'adaziane del relativo regalamen~
to. è dema:ndata al CansigHa statuente, su
prapasta della Commissiane, a maggiaranza
quali,ficata, mentre ,sana riservate alla Cam~
missiane le decisi ani da adottare nel quadra.
di tale regalamenta, nei casi di ,eventuali di.
scriminaziani.

Gli Stati membri sana impegnati a caardi~
nare le rispettive palitiche ecanamiche e ma-
netarie per far sì che i provvedimenti dell'uno
nan influiscano. dannasamente sulle situazioni
degli altri. È la Commissiane che prapane al
Cansiglia le misure appropriate per tale caor~
dinamenta.

Pur rimanendo Ja fissazio'llle dei cambi nel,la
campetenza d,ei Gaverni nazianali, la Cammis~
sia ne ha tuttavia facaltà di autarizzare gli Sta~
ti, danneggiati da eventuali fissaziani di tassi
nan ,canfarmi ai princìpi stabiliti dal Tratta~
to, a Tlrendere le misure necessarie per fran~
teggiare tali canseguenze.

N ei casi di difficaltà gravi della bilancia di
pagamento di uno Stata, è previsto un rapido
ed ,efficiente meccanismo. di mutua cancarso
stabilita dal Consiglio a maggioranza qrualifi~
cata, su prapasta della Cammissione. Ove tale
meccanismo si riveli insufficiente oppure ven~
ga negata dal Cansiglio, la Cammissiane ac-
carda direttamente il beneficio di una clausola
di salvaguardia che essa stessa definisce nei
suai limiti. In tal casa la clausala può essere
madi,ficata a anmullata dal Cansiglio statue'll~
te a maggiaranza quali,ficata.

È inaltre campito della Cammissione di sat~
lapporre al Cansiglia, che davrà decidere allft
unanimità entra la seconda tappa e a maggia~
ranza quali.ficata ,successivamente, l'unificazia~
ne delle politiche cammerciali nanchè di pre~
sentare al Ga,nsiglio pr'Opa1s,te,per negoz'ia!ti ta~
riffari ,can gli Stati terzi. È ugualmente la
Commissiane che canduce tali negaziati nel
quadra delle dlrettive stabilit.e dal Consiglio.
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Anche il regime di aiuti aUe ,esportazioni
verso i Paesi terzi è ,armonizzato so,tto l'egida
della Commissione, le cui proposte saranno
ad.ottate dal Consiglio a maggioranza qua~
lificata. '

Il Trattato fissa I.e regole più idonee a ga~
rantire che il lavoro, inteso come uno dei fat~
tori essenziali della prod'uzione, possa muo~
versi liberamente nel perimetro della Comu~
nità.

È demandato alla Commissione il compito dì
propone al Consiglio le misure necessane per
allargare il più possibile la sfera di circola~
zione dei lavoratori.

PE-rticolarmente importanti sono i compitl
affi,dati alla ,Commissione in materia di forma~
zione, rÌJqualificazione professionale, reinstal~
lazione dei lavoratori. La Commissione ammi~

nistra anche il Fondo di riadat'tamento ed in
generale 'promuove una politica comune per la
fOrIr.azione professionale.

Ps.rallelamente al li'bero movimento delle
merci, dei servizi e d,elle persone, il Trattato
riconosce anche il principio di una corrispon~
dente libertà di movim2nto dei capitali tl'a i
sei Paesi interessati. Mediante apposite pro~
cedure, nel corso del periodo transitorio, deb~
bono '8ss'ere progressivamente adottate le mi~
~I[Jre necessarie ,per conseguire lo scopo della
liberazione toh'Je. mentr.e sono consentiti prov~

vcdimenti di tut'ela per prevenire l'eventualità
che la libertà di movimento dei capitali possa
tradursi in penetrazione od evasione di capi~
tali da o verso i Paesi terzi.

È j.l Ccnsi,gHo dei Ministri cihe, .su pro1)o!sta
della Comrnis.SJion2:, ,adat,ta le misure' da que~
st',uLtima elnhnrate 'C:0illdecisione unanime in,i~
zialme.nte, a maggioiranza .quaHfic.ata in 's€'g'iui,to,

Gomo in a~tri ,settlOri', .an!Clllle ~n ques,to la GOIm~
~issione prClmuO've il lleces,sario eo'Ù'~dinamell ~

to IprOlg.I'ess:ivotr,a le singo;Je politiche Inaziona,lj
i71 mabria di ca:mb:o, melll'tre le deCÌISiiO'nirela~
tive vengoniO !prese da~ Oonsi,glio 'all'unanimità.
Ed è il Consiiglio che, a ,m1a,g1gioranza qUlaHfi~

rata e su pr,=u)olst!1del.la COmiffilis,sione, ,può an~
nuHare '0 modi,fica',re le mi,suJ1e aJdottate, ,daI sin~
goH Stati in vist,a ,della elimi'naziOlne di diffi~
cdti? ideri7alllti da ,divE"rgenze tra 1['"'YegQllameill~
t.1L;i'OHen:az':onale in mai~e:ria di cambio.

P,articolanTIe1nte :importalnte è la facol,tà a,t~
tribuilta alla Gomlffi(,ssione di D~<':lcord<ar<ea,g:lil
Stati alP'prOtP1riate misure di Iprolt.eziolne, nE',l 'ca~
so di ,'burbati<ve Iprodott:e da movimenti di ca.
pitale. Tali misure di protezione potranno es~
,sere modilficate o .aill'lllul:Jatedall Gons~glio coon
decisione a maggioranza qualiificata.

Bi,sogma CO'lls,klierare, infine l,a funziOlDJe con~
sulltiva attribuita al~a Commissione eurO/pea, ai
fini della 00IllCl8's:sionedi prestiti o di ga:ra:nzie
da parte della Banca ,Europea degl'i investi~
menti, che è governata da un ,prop,rio Statut,o
per il raggiungimento d,ei ,fini di cui ho già
fatto c'enno.

Qnlolrevo[i .selllartolri, ,gB oI"lgani IPlrevisti dal
trattato ,per l'E,uratomo n'On differis,cono da
.Q1uelHprevi,srti dull Tlrattarto ist.ituti'V'O ,dellla
Comunità ~urOlpea del Mereato comune, se pur
sono -di,versi 'i eOIIT1jpr:iJbi'degli uni e ,deglli a,ltri in
'relazione ai ]01'0 differenti fini. L'As,semblea

'e la Gorte di giustizi,a 'sono comuni tanto .alla
Oomunità del Merca:to che aHa GOlIDumtà ato~
Imica. Autonomi sono il COlllsig.lio e la. Comm.i,s~
sione. La Gomunità al~OImi'casi attua in momen~
ti distinti ma ,collegati: in quello ddla ,ricer~
co. ;tecnico~'scielntifi,ca, in quello dell'aPip:roiVIV'i;..
gionamento dei minerali e deli ,combustibili nu~
cleruri, in .quello ,della prroduz,ione dell'energia
e in quell-o de11a formaziOlne del Mercalto co'~
mune dell'eneI"lgia stessa. CiascU:Tw di tali mo~
ment,i rientra neUa atti'Vità di un origano pa;:rti~
colare. P,er la ricerca è prelv:,sta l'istituzione
di uno ~pec:i,al~ cenrtro eIUrOlp8<O,ehe ha a'niChe

compiti ,di cO'OIr~5namento del:la ricemalI1az.io~
naIe ,per evitare dilslpersio'il i ,di mezzi L'aiP~
,pl'avvigional111ento è affidato ad un',agenzia clhe
è una BIl1"anazione della COlmmis.si':me. L'agen~
zia ha il d:ritto di monopolizzare neWambito
deiUa COImunità l'acquisto e la vendita dei mi~
ner,ali e del 'combustibili ll'uclea<ri Iper €~itare
sperequa'ZiiO'ni. La prGlduzione dell"en<e:rgia ,può
aver }u<o<gotanto .i,n iimpre!se 'p'ubbliche che in
i'mlP1rese Ip;riva,te nell'interno dei singoli Stati.
Il GOiThSigliopuò t.uttavia dec:>dere .la creazione
di impr2secomun.i europee. È 'p,revista an.che
la pubblicazione di 1p'J:1ogmmmi indilcativ'i a cu.

l'P. ,della Comuniltà per orientare la p'roduzio~
ne dei var,i Paesi arder€lnltL

La forTnazione del Mercato comune della
energiD., a,tomiea 'nOln dà hU0'@10aNe difficol,tà
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a cui dà 1uogo la fonma'zioln? d21 Mercato co~
m~:ne gene1ra,]e. In quesito più ristretto caiffi~
\])0 non c'è illuUa da ah0lire o tr,asfo,rmare, ma
tlUlti~oda erea'r'e cOlsì al1'inte,rno C'ome all'ester~
no. Gli inter~a.I.li per la formaz,:one del Mer~
cato S,OIllO !pel~ciò notevoilmente abibrsviati l'i ~

~p8ltto a quelli de:lla formazione del Mercato
comune generale, onde è logico prevedere cJhe,
00me è st,ato 'gi1ustmmenlte notato, il'plI'imo s.a~
rà un potente fattore dinamico del secondo.

Con l.a mozione ,qui iUustrata dal senatore
Salllite'ro si invi:ta i'l Govelm,o anche ad ,ad.olpe~
rairsi .affinohè la n,uorva Assemblea, comune aJ
Mel"ICaltoe aIJ'Eurabomo, non s,olo abbia effet~
tivi Ipoteri, ma non sorga come m~g,ano d:'stin~
to da.lJ' Assemblea deJln GOImunHà ca rboside~
:rurgica. Questo invito e's1prime una esi'g'enza
pienamenlte condivis,a dal Govemo. Bisogna
E'v:,ta,re ,che ,gli Oirtganismi europe'i si mo1ltipli ~

dhiruo senz,a, che vi sia ,un'effebtiva neces,sità.
La 10lfiomolt~plieazione non necessa,ria nOn gio~
va 'a ra,fforz,arJi, ma cOi!1.tribuisce solo ad in~
debolirli e a scredital'li. Entia nOn stmt multi~
pl1canda sme necessitate ammonisce la ma'Ssi~
ma antica. Consapevole di dò, il Governo non
ha 'atteso 1'ultima ora per far conoscere i.l suo
pe,nsiero decisamente ostilre al fenomeno depau~
perante ,della protlife.rlazione istituzlOnale. Sono
lieto di poter assicurare il senatore Santero che
è stato ,già raggiunto un accordo preciso ha

i Governi interessatI in ordine alla decisione
di fondere con la nuova Assemblea quella già
e,sistente deIrla Comunità carbosiderurgica, per
dar vit,a ,ad un unioo organismo 'più vitale ed
autorevole.

OnOlrevole Presidante, onorelvoli sena,tori, io
Isento che m3.iu:chere:i al mio ,dovere ed eludereI
l'aspettativa inon W).}Ovost.ra, ma anche dei cit~
t3.idini fuori di questa Aul,a i quali, assai [più

il'wm2T'osi di qUè[ che [a ,disrubtenz:ione e lo scet~
tic,ism'0 ill/c}iucollrOa credere, seguono con vivo
intereSlse le vicende di qUe'sti due import3.inti
Trattati internazionali, se amettessi di coHocarB
la mia eSlpos,iziom.2, di prevalente ca,ra:tJtere teiC~
nko~giUiridico, nel SIUOindis1pellisabile sfondo
politico, in clUi soltanto è ~QiUlcr'etamente valu~
taJb:.Je.

Debbo chiarl're in IP,rimo luogo che l'animo
can cui albbialillo !p,rurce'Cip2to e ,p'artecipi,amo a
que,s:te due operazion:i. che sono le ,più rivolu~

z:,on,arie nena storia eUTo:pea ,degli ul,t.imi cen~
to anni, nOln è l'animo di chi pensi e bralllli di
:drllrchiudersi 'in 'un guscào, rsia p'u:re più ampio
e più comodo. II Mercato comune e l'Euratomo
0s.pJi.cano >la loro efficacia n elI' àlillbitto di q'llèlla
che è stat,a chiamata }.a piccola Euro,pa, com-
prendente i 6 P,ae,si che fanillo ,pamte deHa Co~
munità carbosiderUI'gica. La piccola Europa è,
e'ssa stess,a, una :parlte 'dJell'Euro:pa, da cui non
vuole e nOn ,può IseIPa:rarsi. NeU'organizzazio~
ne eu:rope,a ,deLla coolperaziane e{'Olllomiea, ossia
nel1'O.E.C.E., 17 Paesi eurolpei collaiho,rano da
anni con ,riSlu[tati di cui sarebbe dilfficrÌle ne:ga~

re l'evidenza e l'i1mpo'rtanza. L'attività delilo
O.E.C.E. è tm i prindpcJi £alttori della rico~
str.uzione derll'Eurolpa, log'toralta ed impoveri'ta
,daUa 'g'uerra.

Noi che abbialITlo colilaborato e .coUaboriamo
fruHuosamente su un'area Ip'iù 'V3!st,a, non IpI03~
s,iamo Iperciò tprOlporC'i di ri.trarci im 'un più l'i
stretto àmbito, sia plUre con l'intento di rell/de~
:re ipiù intimi ed alttivi i nostri SlupersHti
legami: Volendo il Mercato comune, vogliamo
non di meno, ma d.i più. Abbiamo avuto s,:m~
pre l,a certezza c/he, rendendo più comc:>atto il
nucleo eurOlpe,o di cui la COImunità cal'boside~
11Urgi.ca ha eSlp,re,SiSOe rnsi8lme raffO'rzato la
,coesione, avremmo co1laborato allo sviJutppo di
una forza unificatl"lce 0he a'V'l"ebtbe espllircato
la sua efficac.ia al di là del nucleo originario.
Oggi .gue1sta llo:srbra ce1rtez,za è cO'llifortata da,i
:Datti.

IJ Mercato comune ,non det2'J'lminerà la mor~
te deIJ'O.E.C.E., ma darà 'im,pulso alla ricerca
di nUOVe e ipiù feconde fOI1me di coJlab'Otraz,io.
ne fra }.a Comunità di c'ui il Mercato èstf'u~
mento e .gli altri Paesi e'UIropei ,che hanno p'otu~
to rupipre.z.zare in questi 'anni ,i frutti delLa coo~
r;reraz:iOlne economica :ne:ll'[~rC'a dell'Europ'a,. Il
,programma della zO'na di ,libero s.cambio, su cUI
hamnlo manifestato il laro consealSo gli es!per~
i;i e su cui oggI disC'lutono i Ministri dell'econo~
mia riuniti a Pa rirgi ne'llla Co:nfel"":llz,a rdeHa
O.KC.E., ,attesta che questa ricema è gIà in cor~
so. Ahbiamo ;perc.iò ra'giolll8 di ritenere che il
Mel"ca,to c.Jmune sarà ,causa ,di una inteil13ifi~
ca'Zi'one degli scambi, non solo nelJ'2rera d,a es~
80 de:limitata, ma alnche aJIdi fuori di essa. Que'~
sta o\p'erazione reclama la nosltr!l ade'sione ,pr')~
prio Ip'erchè promebte dI essere nom una somm'a
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.di debolezze :ma Ulna sintesi potenziat,rice di
energie, dalsclun.a delle qUaJli è finDJJInenrt-emes~
sa. in g1rada d.i colJaborare c'an le alt.re senz,a ar~
tificiali res'tr:iz.iaiIl'Ì.

OnarevaH senatari, il Trattato ,per la farma~
zion3 del M~rca,ba comune è uno strrum:enta
i,diaiIJ..eaad 'aslsiC'urare a,gli Stati firunatari UlUla
somma di vaJntaggi 8U1pelriaI'Ì a1gli svantaggi,
ma WffilPorta 'Per dò ,s,tesso alcuni sv,antaggi,
s:pede nella fase, di ,pas,saglgia daUa di'viSlione
all'unità. Per ,avere una idea di Itali s:vanta,glgi,
è ,sufficiente Ipensare a tutta ciò cìhe richiede ed
impHca ['a:r:mon:izz,a;z1ainJe,di 6 disitinte palitiche
ecaiIJ..omiche manetarrie e fiscali. Si commette~
relbbe 'ÌJutbavia Ulan solo un ecrrore ma Un vera
e Ipraprio at,to di ingiustizia se s,i ,pretendels,se
di condamnare il Tratt8Jta Iper gl:i oneri che eSsa
1mpane, pres:ein1denda daJconsiderare i Ip['o~
blemi ,ch~ ,peI'llllette di risolvere. La farmaz,io~
ne del Merca,ta camune è luna o/P'eraizi,ane a cui
partec:ilpana sei SI.ta;ti sO?Hani, ciascuna dei
qUlali ha i ,suoi ,particalari bisagmi. Sarebbe
st.!'ana ,se noi vole'ssima, ,came ahbi,amO' volluta,
che fOls,sera considerati i nOlstri bisagni, e ci l'i.
f~'Ulta:slsÌlmadi canl~iderare i bis,ogni .ailtrui. Se
ciò facessimO' confesseremmO' evidentemente la
nastra volO'ntà di nan giungere ad un a,c-cOII'da.
Un accOl'da fra St,ati è Isempre la sintes:i di
comuni sac.rifici in V'ista ,di eamuni .sulperiari
'Va:ntaglgi. .ohi tiea1e la contarbilità de:i sacl'ifi ~

ci ,deve tenere anche ,la contahilità dei van~
taggi.

Si è !IIwlta p<~rlata e si continua 'a padare
dell'associazione d2i P,aelsi d'oltr,emal'e al Mer~
cato comune europea. Q'ues,ta problema sarà
definitiv,amente affrontato nella riunione dei
Capi dei Gaverni dei sei Paesi interessati ,fissata
,per i[ 19 ,corrente a Pari'gi. IntantO' ritenga di
daver (pirec:ilsareche noi, in linea di massima,
siamO' favorevali aJI'associ,azione dei Paesi e
territori d'oltrelma,re, in quanta aJbibi>amora~
gi'ane di Ipe'nsare clhe ess,a \poitreibbe ,peI'llllette~
11euna calilaborazia'ne eUlra~afr,i,cana recilpraca.
mente vaJnta,ggiosa. N on si tratta, come .qual~
cuno ha ,ins,inuato, di pel1petuare vec.chi SlÌste~
mi, ma di in,aJUgurare prapria un nuorva si3te~
ma nel quale 'a:touni Paesi dell'iAfric1a, [a cui
evoluz,ione è indìssoIUibiJe dall'Eurorpa, sona
chiamati a parteÒpare aJllo sforza comune p,er
un'ec'oncmia [più dinlaJmica e tmsfo.rmaitrice.

L'alternativa è di desaHdariz,zare Ida quei
Paesi creaTIida un vuo1ta riemlPibile a dall'ine~
di,a a dallo 'sf;ruttame.nta.

Per ciò Iche rigiuaI1da gli inte:res,si eco'nO'mi~
ci deJJ'ItaUa, da talluno chiamati in causa, oc~
corI"e ,colllsiJderare che non si trrutta di immei~
te re ,per la prima vallta nei me:roati euralPei i
pI'adotti agricoli del ,nord:..,Africa. Un eS'ame
tecnica a:pprofandita è ,staba già ICOIDIP,iutoana~
lizzrundo nel minuta d,Att.~glio ,quali siano tali
Iprodotti ed in lcihemisura essi possano raplplre~
sent,a,re una ver.a concarrenza per la :produ~
zione agri.cola italiana che conta s'UU'entrata
i'n vigolre dell MercatO' ,comurne Iper esp1aJlldersi
Slui restanti 5 merc1ati in misura se,TIljprema;g~
giore e can il'iJtmo costante nan s.uJbard:1'llato
ane alee di ,decisioni unHaterali di altri Gover~
ni. Vorrei irnnanzi tutto rilevare che come po~
,siziOlne di pr:indtp:ia Thai abbiamo semlpre ri~
tenuto ,che il Merea'ta comune ,debba contri~
huire aUa 'reaJizzaziane di un continuo aJUmen~

tO' degli s,cambi non ,so.la aIlI'interna dell'area
ma anche Gan !Ì Paesi terzi: una C'onco["renz;~
regollata. da buane norme che ne limitinO' gli
e,ccess,i nOlnIPUÒave'11eche effetti benèfiQi sul~
la ,sviluppo e l'a raziarn,aliz'zazione delle 'Plrodu~
zionL

A pa'rte 'queste consideraziani dIÌ caratteI"e
ge.nerale, ,r.esta il fatto che l'esame tecnica, cui
a0cennava dianz,i, ha rivelato <Cile'le cifre di
pil'Oduzione dei territori d'oltremare, 'Per
quaI1lto ri<gua:rda i !:p1r'Odottiagricali che sOltta
quersta ,aspe.tto ,partioalaI1mente ci interessaJlla,
l'ajpipreseI1ltaJnasoJtanto un ,cam.rplementomargi~
naIe rispetta alla .eap.adtà di cansumo dei sei
Paesi del MeI"cato comune. Ci mancherebbe tut~
tavia ancÙ'ra un imp,artante elementO' di giu~
dizia Ise non ClOillsid1e,raislsrmal'effetto com-
,pIlessivO'clhe l'elevamenrbo del l,iveilJo di vita
,dellleIPolpoIazioni africane produrrebbe in tU!t~
ta l'eoanomia eJura!pieae perc,iò a'!1che in queìla
italia:na. R1conaSiciuta nnopfplOrtunità di una
pregiudiziale olP'Posizliane, ,non resta che ,de-
t(',rminare le 'COll1Jdirz,io'll,Ìche possonO' ,p'ermette~
re :aU'ianzide'bta a,ssaciazione di tradur si in u:!!.
fattore di Iprogressa 'Per tutti i 'pÙipali interes-
sati, qua,le che si,a il lorO' 00.1are.

Onarevali senato.ri, l'Italia è interes:sata al~
la fO'rmazione del .Merc.ato ICOiffiunesia, cOlme
va'l'te dell'EurOlpa che cQme Nazian.e. La 'Par~
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te nan plUÒ p'rO'slPerllre ss il tutto deperisce.
Nai siamo in questo arugolo delll.a terra con le~
g,ami geogralfici e 8Jta1r:icinan ninunz.iahih n.3
alterrubili. Lo s:pazio, di ,clui siamO' pm~te, ne~
cessaI1i,amente ci condiziana. Ogni ,sventura ,che
lo colpisse call~)irebbe anche l'IbaEa. Ora nan c'è
dubbio che un'i'rrepambile sventrura caJpirehbe

l'Europa, se es,sa dO'V8sse dare la pra,va defini~
tiva del,la sua irrime.diabile impotenza. L'Eu~
I10pa divisa è imlPoibnte ne'lla fase della te:rza

rivaituzione indUlstri,ale in oui dettano legge
gli aplparati produttivi o'peranti in ampi mer~
eati. Que[la che fiu una cagione ,della sua. fe~
condità slpÌrituale, la varietà dei suoi popoli,
irrÌJgiidit'asi nel;le frOontiere e solidi'ficatas'Ì nel~
le barriere daganali, ,ris'chia di strangOolarla 1n
quanto ne ritarda lo sfarzo unificatar,e. L'econo~
mia europea ha già rallentato il sua ritmo espan~
siva riSlpe'tto alle economie più dinamiche .del
mondo attuaile. Il suo sca1"SO slancio creativo
è ,alil'or:gine della ,sua ,stessa ,dqp,ressiane Ipoli~
Uc.a. Og1g:i alcuni padano d,i una [)alitioca me~
diatrice dell'Eluropa. Cal3toro ,commettano un
nOon,pi,ccolo errore giaccihè p'resuippongono ch~

l'Eu1"orpa esista. IcamB entità rpailiti.ca. Noi non
siamo insensibili alle esi,genze di una pol.ittica
dell'ElurOlp,ane[l'lunità del mOlnldo lirbe1"a ma
Ipensiama di 'slpendere meglio il no.stra tempf\
c'Ostruen.do le premesse de,u'Europa pOlIitica.
I.l MercatO' camune, in quanta cr,ea l'Europa
grallJd:e patenza econamica, è la Ipiù ilffilportan~
'te Iprelme1s'sa del'la paIitic,a de11'Euratpa. In que~
,sta Ipa,r1te ,del mo.ndo ci sana amoara11e 'posslhi~
lJtà materialli e ,,~pi~ituali pe'r un grande sfor
zo di ricostr1uziOone e di s.'li:l'UiPlpo..Il no,stra da~

vere è di far :si ohe qiue!sltOosrf,arw ,sia com.
piuto alI più presta e nelle mi'gliari ean~
dizioni Ipo.s'Sirbili. La staria no'll attende i
ritardata~ri e non indrulgeai Ip1us,i'1lanimi. Il
Merco.to comune è anche un grande abto di

cC'f'agg:lO e ,di respons8lbilirtà. Noi no'll vogJ1a~
ma ,un'EuroIP,a can [e SUe intalti:e str1uttlUre
geagra.filcihe riHmlpite da un qualsiasi cO'nte'l1U~
'll/uta. Te'll/dirumo, ,con la nostra ap,e:ra, alla
formazione di un'EuT'o:p'a fedelea,ue sue più
prafonde i,slpil'aziani e atta a g::>.ranti'rne la 'per~
petua feca'l1ldità, un'E'uropa di ,uomini e Ij)alpo~
li Ji>beri. Non pO'IssiamO' rperoiò caHaiborare oa!1
caloro che 'lsol<1!l1ola battag1ia per l'E'U'ropa
dalla generale battaglia per la libertà. A
costaro abbiamo il -diritto e i,l da,vere di

chiedere se l'Eurolp9_ neuty,a,le sarebbe ta~e an~
che :ris.perHo agli ir1.eaH della vi,tra. C'è, eviden.
temernte, equivalenza tra Eurc.p,a n e'l1t,raile, ed
EUI'a,pa scettic.a: noi iÌn,vece vogHamo lun'Euro~
pia. ,che creda in se stelss,a e n.ella forz,a p'r:'l1d~
pale deil sua svaurppo sp'Ìirituale e sociale.

È 'stato detto, e ben rdierUa,<Cihe ,il p'ro:g'res:so
democratiro esige lo svi!uplj)a econOIp:ico. Noi
vo'glialmo nan 8aaa serbare, ma raffarzare e
pe.rfezianare g:liÌ ordinlamenti demaeratid, in
qU':lnto si,amo certi che es,gi permettono agli
'Uomini ass,a,ciati di vllvere ne;l m01do più con~
forme alle esiJgenze del[a ilara nat,ura in clui 'c'è
una ,scintilla del fuocO' divina. Senonclhè è

i1lliiPossibile intm.p'rendere, nei vecchi confini
naz.ionali, un'attività di Isvilulj)po eca'llamico
che assicur,i le fOllJdlamenta delle istituzioni de~
mC1cratiche. Chi nan vuole l'Eluropa unita ca~
me aJ'e,a neceSlsaJria ad un'econOlmia di s'VilliJP~
,po 'lUole .perpetuare l'i,nstabilità .che è la sala
all'ma che res'ti .ai fautari del Slavvertimento e
dellla tirann'ia. Nai vogHalma .l'Eurapa sa[idale
nello. sforza per la. sua rinnov,az.ione economi~
ca, arn,cthe ,perchè 'so~a 'i'D ",m'Eu'roip2 siffatta
è pOls'sibile vincere defi'l1Hi'lRm2.nte la gra,nde
hat'b2gl.ia dell,a [iibertà.

È giunta. ormai l'ora in cui, per i gnverni

e per i iPa,rlamenti deU'Eu.mpa libera, si trat~
't2. di pra'Vare, nell'azione tper lo, farmaziane
rlel MercatO' camJune, il grado de:l.la 10'1'0 stes~
s:=>.feldJeltà non teorilca ma pratioca agli ,ildeo.li
della de"'Ho'cra'zia. 8e ,essi dovesserO' f91rlire in

que-sit-a azione, nai sl1/p'remmo che la lorO' fe'~
d(~ltà democratica è stata in['apace di 3uperare
'liUtoriosamente que.sta gl'lande e def1nÙ;iv3
prova stor1.ca. Quel giorno nessuna più \Po~

trciblbe ne\'Salre alllQ tir:alnnia. il dirirtto di [,all'e
queNa che la libertà ,avre.bbe dimastrata di
nan ,sa,per fare, rivivendn, dOipo mi.l.lenni, il
,dramma odd tramonta .de.lla lirbs1r'tà d'Atene,

scuola. dell'El]['de. Il Pacta ha soeritto che la
eche.ggi,ante canlto deN,a poesia s,alvò le S'Ut>
mura da desolata rovina. la non so Se il ful~
gido patrimJ'l1lo slj),i,rituale de:ll'Eurapa salve~

re.bbe le sue viventi città dalla deso1ata rovina
ohe è il tragico flplloga delJ'impatenza, in un
mondo cOIsì straordinariamente ricco di farze
ffi2'ter.iali qua'l'è queHa in <cuivi'viama.

Ho detto che l'Jt,aIia è interesslata a,l Merca~
Lo camune anehe crame Nazione. In cancreto
J'Hallia, c,alllie parte dell'Europa, nan è divisibi ~
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le dall'Ital'ia came Naziane. Ma questa astratta
'distinz,ione ci aiuta tutt,avia a veder meglio al~
cuni aIspebti 'del:la re,alltà, Ipr,eci,samente quelli
del,ntali'a più arcai,ca ed i'nV'e1cdliata,dell'UaEa
che mag1giormente ha res,istito e rr'8siste al sof~
fio rinno~atore deUa più celere e più org'aniz~
zata at:tività del lIDondo modema. Questa Ita~
lia, nO'n antica Ima veccihia, il cui respira è
bnto ed incerto, non potrebbe che trarre 'gio~
vame.nto da1 Merc,ata ,comune, ,che ,le 'permette~
reobe <di vivere in un chma più stltma,la,nte e to~
nifkante. Il Mereato ,comune ci si p'resenh
perciò anohe SiOtto l'aspetto di un'operazione
idonea aid acceIe'I'Iare il r:Ìtmo di modernizZiar-
zione .de1!lanostra vita economic.a e sociale.

Onorevali senata,ri, 1'Euratalmo si inserisce
natUlralment'e nel quadro ,di questa nuova e,ca~
noma d,e!l1'E1urDIpaIpiù di'namkaoo eSlpansiva
che vuole essere .H finep:rinc~pale dell'istitu~
zia:ne del Mercato ,camune. Questo nostro ve'c~
Clhiocantinente ha Ipalesata in data re.cente la
sua grande sete di ip'etrolio. In realtà essa è
aJsseta,to di energie. La slua vita U)ratica e i~
suo sv'ilulPPo economico riC!hiedo'Ilo capiase
fonti di energia che essa nan 'Possiede. Questa
Thonè tr,a le cause minor,i della sua debolezza
p,aIit1ca e deU'i1lJcerlezza de~ ,suo aJVvenirreeca~
nOlmko l0ondizionante a sua volta la stabiHtà
dene istituziÌani e il benessere delle po'pallaz~a~

nL L'energia atami,ca è la llIuorv.aenergia, me~
no del1le alhe condìz,ionatra dalla natura ma più
,de'He a,ltre esigente la \wncentrazione degJi 's:for~
zi ,e dei mezzi. L'eneI'lg'ia atamica n.on può di~
ventare una forza di rinnarv:amento dell'Europ'a
che nel qua,dro di uno sforzo ,solidalmente or~
ganizzato de,i 'pO'poli euroìpei.. Ecco la ragiQnè
:per cui nai non sapremmO' scindere né il Mer~
ca,ta camune dall'E,uratomo nè l',Euratomo dal
Mercato camune. QUe:ste due alperazioni 'Sono
comp,lementari. Tuttavia SQlo,C'onsiderando l'Eu~
,ratomo, ciò che esso pramette ed anruunzia, il d'Ì~
nam.:lslmo che €ISSO's,arà ,in graIdo ,di imjprimere
a ,tutte ,le ,attività ,prQduttive de!1l'Eurapa, noi
possiamo v'eramente intendere :1'0 slpirito con
cui i ,sruoi ideatori hannO' voluto e vogliono il
Mercato comune. Volendo il MercatO' comUine,
onarevali senatari, noi va;gliamo 'Una E'uropa
più potente e felC,alnda, una EluralPa calp,ace di

dare sicurezza di vita e di avvenire a tutti l
suoi figh e di ,inserire la sua volontà tra Je
forze più r,espansabili e più vaUdeal serviziO'
della pace e della libertà. (Vivi applaus:i dal
oentro. Molte congratulazioni).

PRErSIDENTE. Sospendo la seduta.

(La seduta, sospesa alle ore 18,20, è ripresa
aJle ore 18,45).

Presidenza del Vice Presidente MOLÈ

Presentazione di disegno di legge

MARTINO, Mznistro degli affar? estui'i. Da...
mando di p.ar:lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MARTINO, Min'st1"o degl~ affa1'i esteri. Ha
l'a11l0lre di (presentare a[ SenatO', a name del Mi~
nistra dei tI'la'Slporh, il seguente diseg,na di
legge:

« Elevamento dei l:ÌimHi di dà >per ,il coUo~
camento a ripQso di ,alcune categarie del per~

sonale ese,cutivo delll'Amministrazione delle
fen\avie de.l:laSw'to» (1877).

PRESIDENTE. Do atto a!ll'O'norevole Mini~
stro degLi affan es'teri rdel[,apresentaziane ~!e1
predetto ,disegna di I,egg-e,che sarà staImp.a,~,,),
d:i,stri,bJuit'Oed assegnato alla Commissiane
competente.

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. È iscritta a paTIare per di~
c,hiaraziane di vato il .senatore Negarville. Ne
ha f?JcQ[tà.
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NEGARVILLE. Sdgnar Presid\ente, OllloJre~
v,oli senatori, era legitUmo 6tenere che il col~
lelga Santero e gH al'tri ,senatori firnnatr.:1.'i
.della mozione ,che ci è sotto'Po~ta avesser,o vo~
1uto con la 10'1'0 iniziati'Va offrire al Sena,to
l'OiPiPortun.ità 'Per luna pÒma, e necess,ari,amen~
te somma,ria, di,~cmss.ione S'U un p,roblem:l, del
più ,alIto iJ1lDe're'slsenazionale ed internaziona.'e.
Il testo della mozione richi,ama, s,ia ,pure c,on
burocr,atica freddezza, l'ampio telffia di una po~
lit:ca ,che va ben oltre gli oI'lgani di attUlazione
dell'Euratom e ,del Mercato 00lffilune.Dirò su ~

bito, per i,nciso, che la ,composizione dell' As.
semblea ipa,damentare inv,ocata al Ipunto B do~
vrebbe essere, a nostro a'ViV1so, fedelmente
r8lpprrosentativa dell'opinione Plubblica dei
Pae1si aderenti, e cioè democraticamente pro~
Iporzionale alle forze dei vari rpartiti di ognI
srntgolo Paese. Se ho carpito bene questa è an~
che l'OIpinione del senato1re Santer,o. Ma di ciò
parleremo ,più a lung:o e cOIn maggiore Ip,rec:--
sione al momento Ù'Piportulllo.

Des1dero sOIttO'lineare an0or,a ,che l':iniziati~
va del senatore Santero e de:gli alltri coUeghi
ha avuto il meTito di indurre il Governo, nélla
persona del Ministro degli esteri, ,a C'olloca,re l
problemi tecnioo~economid dei due Tr;attati sul
loro ndurale terreno rp,olitico. Io profitterò
dunque di quanto ci ha deHo l'onorevole Presi~
dente dell Senato, a.1J':.nizio di questo di:batti~
to, Iper dis,c'Utere, s,ia Ipure con la finz,ione
proceduI'ale ,della d1chiarazione di va'Lo, noon
però limitata ai ,poc:hi minuti c:he concede ti
Regolamento, la po.liti,cn generale che è inldis~
,solubilmente legata a.i ,problemi dell'Eu'ratom
e del Mer,cato comune.

Mi si IpeI'lmetta di seguire, nema discm"s:slOne,
uno schema d.iverso <da quello del Ministro de~
gIi es,teri, senza dare a questo diverso ordine

'!leSIS'Ulnl'alP1porto di ,suhordinazione di un trat;~
tato all'altro. lncomineerò dunque da,l.J'E'Ura~
tom. L'idea di affrontare il probJema dell.a 'Pro~
dJuz10ne di e:neI"gia atomica a scopi Ipacifici non
plUò non trovare da quelslta IP,arte sinceri e

pl'of ondi consensi.

Le sci3!gure del'l'ultilma guerra e la sl>tu'a~
zione mondiale ahe ne è ,segui,ta (la qua[e non
ha allJCora canceUato in modo definitivO' il \pte~
ricol0 di un'altra guerra) hanno !per lungo
tempo concentrato 1',wttenzione degli scie1lZia~

ti e de,i tecniiCi quasi esdusiVlamente 'SIU~l'USO
deilil.'energia atomica e tel'lmonucleare per s,co~
'pi di distruziO'ne e di mO'r,te. Gome non salu~
tare, dunque, cOin gioi'a Ie ricere1he scienti~
fiche e i risuil<tati tecni,ci sull'alplpJicazio,ne de[~
lv. più grarnde ,soOiperta del nO'sltro ,secvJo alla
p:mdJUlzione dei beni che soddis,fano l'esigen~

za di vita dell'umanità? Sarebhe stolto nega~
re .J'immensa importanz,a che questa nuo'Va

fonte di energia è destimvt,a ad \8:s'sumere ipeét"
la vita dei 'popoli.

C'è stato, è ve'l'o, chi ha avuto il c,attivo gu~
sto deUa bcile i,ronia nei confTonti di noi co--

1l!uni.sti aconsandoci di non Isalper distingu'ere
fra bomba atomica e re'attori atomici. Questa
lugubre 'i,ronia aplpartiene al ciarpame dell'an~
ti'comunismo ed è deg11a soltanto di ,chi l'ha
inventata.. È chi,aro che, se ci IsonO', come ci
s,ono, da parte nO'stra de]'le critiche se'rie a:l
progetto dell'Euratom, queste critiche sono 'per
l'lap'punto fondate sul periÌcO'],o eihe, col prete~
sto di un pool atomico a ,fini industriali si, ,
voglia 'estendeI'e ancora di più la p.roduzione
degli armamenti atomici e tenmonucleari a

sOOlPimilitari, fino a mettere la Germania oc~
cildenlta,],e in wndizio'ni rli produr,re al temDù

'SteSiSOcentra'li atomiche per la 'pro'pria ind~~
stria, e bombe 'atomiche per iJ 'proprio ese'relto.
È questo i.l punt,o di ,partenza c1eUa nostra cri~
tica al prolgetto dell'E,uratom; critica che co~,
me si vede, è precisamente fondat'a sulla nece3~
,sità di non confondere le ce'lltr.aH atomiche
con le bombe atomiche.

Le tratt,ative per l'Euratom, ormai g:unte
ad un 'punto che si rilti,ene ,conc1:usivo si sono,
svo[te e si svolgono in !lna situazione ,poHtica

internaziO'nale ,(LelIa quale sarebbe assurdo
ignol'laregli alSipetti se.rÌi8Jmente Ip'reocaulPa:nti.
N e:ssuno di noi ha ,i,lidirirt,to di 'colprirsi gli oc~
chi di fronte alla realtà poolitièa di un mondo
non soltanto diviso da profondI antago'nismi,
ma 'cristwlHzzlato in ,questa divi,sion.e intorDO
a bloochi e patti .ffillitar,i che sovrastanoo qual~
siasi altro patito. Si,amo in una situwzione in
cui ,un a,ccnrdo economico per la produzion.e
di energia abmilca a sOOlpii.pa,cjfici ,può f8Jcil~
ments' venirE' ingoiato, Iper ICOSÌdire, dai Ipatti
mUitari; e i ,piruni Cine 'tl81S'COnoIda legittime
00l1lsiderazioni economiche nOn possono sot~
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traI'lsi ana forza determinante dei blocrhl mi.
:l.~taTi.

NeJ}a realtà politica ,di questo mondOi divi~
so e mina,c'cioso ha un pa1rtic.oJare rilievo. il
problema tedesco che viene 'per ICOIIDOIditàsche~
matizzato nella esigenza delQa unificazione,
ma che è alssai p,iù Icomp~es'so ,di quanto non
,pretendano ,gli ilIl11Pe.nitenti serYllplirfj,catOid di
for:rnJule. Nes:mno che vog,lia sinceramente la
pace IPUÒnegare che l'unifkazione della Ger~
ma'Uiacostituirebib2 .o, 'se vollete, cOlstituiTà un
,prezioso contributo al.ìa dils1hmsione, aNa coe~

S'ilsvenza p,acilfica. N on bi,S/O'gna dimenticare,
tuttavia, che tale unificazione ,si 'presenta nella
Il'eallltà dlella 'situaZlione Ipol1ibca attuale come
un ip\1mto di !UTivo e non come un 'punto d!
Iparten'Z.a. La strada per ,giungere all'unifica~
zione è tortuOisa, accidentata, piena di tr3Jbac~
chetti; bisog'na, 'per percorrerla ,fina in fondo,
salpere do'Ve si posan.o i pie'di e non ajbbando~
nar,si all'avventura delle s,c,arciatoie che 'po1'ta~
ThQai vicoli C'Ìe1chi e ai IpasS'wggi 'proibiti. Fi
pazzesco pensare che l'unità della Germania

'po3lsa essere fa,cilitJat'a dia ,un raff.arzamento
m1lita'r'e della Repubblica federale; eppure ci
sono f.orze politiche, in Germania e fuari, chf'
favoriscono questa creden~a, ,che anzi fanno
del riarmo tedeslCo lun punto fermo d'ella 1011'0
azione e dei ,bOl1'oobiettivi. Si deve credere al~
tora a qualws:a di diverso nelle loro 'intenzio~
ni, a IIlleno che e,Sse conside,rino l'unificazione
cOlme una c,o:nquista militare,

I circoU ilmperial1sti che slpingono. verso
un'avventurra di questo genere nOll dovrebbe..
l'a i'gnoraore che l'attuazio.ne dei 1011'0Ipiani
av,rebbe come eOllsegtuenza Jo scatenamento dl

un conflitto ,ge.nerc.:le, la 'Clui conclusione non
'Potrebib9 esser2 che un disas't,ro senz,a ,limiti,
nel quale verrehbe inghiottito non soltanto il
IprO'blema de:Wunificazione tedes1ca, ma ogni
ébltro problema di politica internazwnale. Si
può a:nche ,SiUlPIPorTeche cO~OI'Oi quali }avora~
no Iper il ria.rmo della Germania occid sntale
vogliamo restare fedeli ana tristemente nota
« ,politica del rischio », la quale consi1ste, come
sl'llIJIpia,mo dO/po l'es1pliÒta e ci,nica mustrazio~
ne ohe ci ha elal1gito il Souoideat()lre, neHa mi'~
naccia semlpre più avanzata, «fino all'orlo
deHa g!ue,:r.:ra». Ma se tali sono g'li intent'i, Il
ÒSlul:ta'to consiste in una acce'ntuata co.rsa al

:ri.arr:mo, l'n un alp/profOlndirrsidel1a ,divisione tra
le due Germanie e neU'inasprimento della gue:r~
ra fredda, Selffilpre che sia poi effettivamen~
te rpOlssibi1e arrestare «1S'ull'orI0 dell:a guerra»
la ,s'pa,ventosa macchina militare messa in
moto.

LnSoolIlllIDa,,t,anto nella iprima come nella se-

'cond'a ~potesi si ,deve riconoscere <che con il
ria,rmo tedle.slcOla causa della :p1aceviene ad es~

sere h:r:utalmente filg"gredita, mentre il rpro.ble~
ma dell',unificaz,i'one ted21sca viene SIP,~nto.su
un 'ter:reno dove non è possibile sc'orgere u,na
s,o]luz1one. Pur1t:roPlPo dobbia,mo constataTe che
il riarmo della GeI1manÌ2 oocidentale ha fat.
to in questi ultimI tempi dei nO'tevo1i progres.
si; e Se mi si o,sserva dle l,a stessa cosa si ve~
rifica ne<llla Re,publblirca 'pOipolare tedesca, cioè
neHa GeTlmania dell'EiSit, non 'ho diifficoJtà Gt
rioonoscere che la iCors,a agli [trmamenti non
è :mai a selJJSOun~oo, che ~a poHtica dei blocchi
ha questo di ineluttabile: al rafforz,amento
militare dell'uno corri/sponde il J'1afforzamen~
to mili,tare dell'aUro, in una spirale che si
svo]ge senza aTresto, facendo ricadere le sue
disastrose conseguenze immediate sulla vita
economicD. dei Ip<o~olie mantenendo ferma l'ag~
g1hiacciante pro'Slpettiva di una nuova guerra
mo.ndiale.

Elbbene, signori, l'Eura1tOlm permette alla
RepUlbbUca federal~ tedesca di alp/P,rofiU,a

l'e
della s'ua Ipartecipazione al pool Iper utilizza~
re, a ISlGopimilitari, l'e~lergia atomica ohe vie.
ne messa in ,condlzi'oni di Iprodurre. A quanto
pare i,l Trattato non contiene es:pliciti divieti
,che ,stronch:i'l1o tendenze di quels!;o genel!'e, e ciò
sì ,g.piega dol fwtto che simili divieti dorvreb~
bera valere :per <tutti gli Stati .contraenti, il
ch9 sarebbe reslpill'to, in primo luogo, dailla
Franeia, la '(]Iua1ledichiara, senza a],cilma ilplù~
>C:risia, che è sua intenzione intr31p,rendere la
produz,ione ,di bombe atomiche, la 'prima del~
le quali dovrebbe es.ere e.s:perirmentata, dicono
i ,g:iornah, 'tra non mo.lto< temrPO.

Mi si obietterà che il divieto aHa Germania
di Iprodurre aI'IIDi atomiche è £j,ssato iln altri
docurmenti dip/loma,tici; ma, sIgnori, questa ri~
ISlposta è troppo facile e al t eill/po stesso tr.o'P~
Ipa ;poco persuasiva: Più che a Ipatti e trattati,
bisogna r:ip'ortarlsl ai dati della sit:uaz,i,one po.
l1tj,cla ilnternazionai1e, caTatterizz,ata, come ho
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d2tto ,prima, dall<a rinascita deil. mi[itari,~ull.0
tedes,co dnascita aiutata non soltnnto dal rl~,

. HtGrno suNa scena politica dei 'g2neraH di l~
tIer, ma an~he, ed è quel ,che ,più conta, dalla
linea politioa >degli ,Stati Uniti d'America Iche
rivel3JIlo sempre più l.a 10lro ,predilezione Iper
una GerrrnaThia occ1dentale Imilitarmente tan~
to forte da Ipoltere assolvere ana fiunzione di
ava:mposrta nella minwclcia >di gmer,ra in Eu~
l'Q!Pa.

Può in questa ,sHmaziane la olwusa:la di un
trattata avere un valare de'CÌisiva agli effetti
dell',alrmamenta atomico de'ua Germwnia oc~
cidentaJle? N on oocorre p08sedere il cinismo
di COlOl~Oche considerana i 'trattati degli ~pre~
'gev:oli ch1ffons de papier per pers'uadeT,si che
la 'Slpinta aHa ,pI'aduzione di armi atomiche la
Germani,a O'ccidentale la riceve dalle forze
che, neiHa situazi,one di tensione internaziana~
le dhe stiama ,attrwverswndo, si muavarno ver~
so queUe "posizioni di g"uerra fredda che sir; ~

temwan:a delfi:nitivamente superate dapa la
schiarita del 1955.

È facHe prevedere che, perdurando que~
sta situazione, le garanz.ie e i divieti fmm:ulat.i
dai tralttati sa-ranna, facilmente distru.tti da
consi'defiaziO'ni pOIl.itiClhe,og1gi soOttacÌ'ute a alp~
pena aCCtmnate, H che ,non susciterebb2, sta~
tene p,ur 'certi, l.a 't'ivalta deHe aUre 5 Paten~
ze firmatarie del Trattata ,sull'Euratom, 'per
chè, dOlpa tutto, tali Potenze atp!partengo'no,
c'OImela ReptUlbibtlica federalI e tedesca, aid un
unico blocca IpoOHticomilitare, .sano 'll'gate ,tra
di loro ,dalla eosì det,ta solidarÌietà atlantica.

L'Euratam presenta dunque ,da una Iparee
l'a'spetta di un aocordo ecanOlmi,w cihe sorge
dall'esigenza d.i mettere un de'teI'lITliuata nlU~
mero ,di Paesi in C'andiz,iO'nedi Iprodurre ene,T'-
gia atamica a sco,pi :p:acirfici,dall'altra Si ,riv~la
come la strumenta che, in una situazione di
grave tensione internazionale, 'Offre ana Ger~
mwnia 'OccIdentale la !poslsÌibilità di pr:ocurarsi
un armamento atamko, il che costituisce il
momento più minacciasa del riarma tedesco.

!È questo doppio valto dell' Euratam che
rende legittime, in qU2stoOmomento, le nostre
più serie rÌiserve s.ull'in:ÌJzia'tiva. Noi non igno~
~ia:mo, anaIT.''8'Voài,caHerg1hi, J'en,oI'lITle ililliparr~
tanz'R dhe ha .per l'industria maderna ,una fon~
i2 di ,energia così po>ssente coOmel'eneI'gia a.to,~

mica. N'Oli SalPlpriamo, a[ (pari di vO'i, che l'uti~
lizrzazio,ne industr'Ì,ale di tale energia è un'€'si~
genza {'he nasce, tra l'altro, dagli ~cc€'rtame'l1~

ti clhe sdeTIiZ,iati e ie'cn1ci hanno. compliuto sul~
le qua.ntità ail1cma ,esi,st€lnti !deille :fonti di
,energia tradizionale (carbone, nafta, ec,c.).

Nai s~lutinmo can :prafonda commazioOne i ri~
,sultati ,che scienziati e tecnici hanno canse~
gmito neille l'Oro scolperte e nelle :loro realizza-

zioni rtec.l1JÌiCihe,di,s,chi Uden2-D al progres'so Ulma~
no. Ì'l monda dell'atamo da cui Ipos,sono der1va~
re beneficj og1gi ,ancara incalcolabili. N oi esu.l~
ti amo, in Ulna /pa,rola, di questa ultima con~
quista dell'uomo S'une fia'l'ze della naltura. M,a

8'1 tEimpo stessa nOli s,appirumo, Iper'Clhè la Slto~
ria ,ce lo ha ilnsegn~to, che e,siste un I1a.Plparta
tra le canqmste scientifiche e :la realtà po~
litica e sociale, quale si Wl via via d.etermi~

nando, per cui n~n è pa.g,sibi,le eonc.eiPire una
c2.tena di s,wperte in cui agni an'ella si lega
ad un ,a[tra anello al di fiuori e al di sopra di
un determinato ambient.e saciale, di 'Una deter-
minata situaziane IpoOlitica. N e consegue cl1.e,
a,ssai spelsso, la conquista sd8ll1tif.cn, cioè Il
conseguimenta in aSltmtta di un benefkio per

l'mnanità, non si tIT.'aduce, .ne:lh rea.1tà iP'oht'i~
ca e sadale in oui 'gli uomini vivO'na, in un ef~
reUivo heatlflcia. A v,oH:e anzi avviene pro1pria
illcontraI'li,o,

La sco/perta dell'energia r'accihiuiS'a 11Pll'ata-
mo e la sua util.izzaziane ha p l'adotta , prima
delle centrah atomi.che, le bombe di Hi:roshi-
ma ed ar100ra oggi le affannose ricerche che
si vanno. sviluppando con un r'ltml) impressio~
nani:e in questa call1Ipa paia/no. stimolate sOolo
,n parte da prapositi 'industriali, mentre ,re~

stana e.s1senzi'almente dominate dt:dl'eqigenza
mIlItaI'e <di pradurr.e ardig1ni 'terrificanti, tali
da mettere in forse non sO'lo le wnqui'ste della
CÌ>viltà ma l,a ste.s:sa esist:enzQ bi0l1,ogica del--
]'uomn ,suna terra.

Noi aibibiama fede nei desUm de) genere
U1mé(.110e ,er:ediamo 'Sll1C2ramelllte che il'uomo
rim31crrà un giarno a sott,rarre .la scienza. dagU
agguati d'ella 'POIlitica; ma quel giorno, lant'ana
a vicina che esso sia, non vivrema ,più in un

mOI1ldo dhciso i,n blocahi miliitari contraiPIPosti,
le forze della 'g1uerra non damineranno più la
s,cena politica con le 10.1''0mi,nacee sIP1aventO'se
e con la loro dIssennat,a « tatti,ca deI risehio ».
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La nostraiJmpoSltazione critioa al Trattato
diell'EuraJtom Iparte dunque da 00TI:sider!1ziorui
sui Iper~co[i che eSlso contiene ai fini della di-
stem,ione e de[ consolidamento de,lla p'ace.
Mettere a,ssieme Ie risor:s:e Iscientifkhe, te,cni~
che ed ewnomi>C!lJ..edi Isei Paesi ,per la prod!uzjo~
ne della ,straoI"dina:ria energia racchi'uSla nello
atomo può essere consideratO', in a,stratto, un
sag1gio IprOlposli,to; ma ,quando !si riflette su[
momento Ipoili'tico in cui questo poo,l dovreb~
be eSlsere reaEzza:to, quando ci si rende conb
di c:ò che .signifi'ca l'esi,stenza dei 'bIloacihi mi~
tlitari, qua;nd,o 'si respira l'atmosfera di tensio-
ne che arnmo'Ilba 'i rapp,orti tr,a le Nazioni,
quwndo infine non si eMwdono gli occhi dI

:l'ronte alla rinascita del mi1itarislmo tede:sco
Isempre più avido di forza e prodilgo di minac~
ce, non si .può non vedere che i per.Ìicoli .s'ono
a'ssai Ipiù groslsi ,dei v'antag;gi e che [a saggez~
za politica consiglia, in 'luOIgo deU'avventatezza
che non calcola, Il :più a1to seIlSO di res[>ons'a-
bi1ità, cio~ il massimo di prudenza e di ,circo~
spezione.

Quesito per quanto S'i riferisce am'aspetto in-
te.mazionale del prolbh:~ma, cioè ai rapporti tra
l'Eu~wtOim 'e .la distensione internazionale alla
quale l'ItaUa non può assollutamente e,ssere in~
differ1enlte.

La ,nostra Icritica al 'p'rogetto dell'Euratom.
però, non si €ls,a'urisee qui: eSlsa investe anche
quegl,iaspetti del TTnttato che hanno Ipiù di~
retto riferimento aHa nostra vita economica
naziona,le. Intendo 'pariare deUa questione dei
monopoli ai quaE, -eon la formula dell'iniziati-
V,p,prirvata, 'Verrebbero affidate le rker'Clhe e lo

sfruttamento del ma,te'riale atO'mico. Non mi
prolponga di ana[izzare lIe r~pe':rCluslsioni ,eco~
nOlmiche '0he a'Vrlebbe la 'corsa dei monopoli aIJO'
accaJparramento 'delle 'polsizio.ni predominanti
anche in questo C'aJJnpo; il senatare Pesenti Ipar~
lerà in modo diffuso delgli i:ntereSisi che ver~
ranno offesi e dei facili v,antag,gi che conse~
g;u:i.ranno queUe grandi ,potenzle economichù

che già dominano la vita finanziaria e proldlut.
tiva del nosltro Paes,e. Mi limiterò a consta~
t,are ,cihe il Trattato dell'E1ura,tom gioverà sul
p:amo economico ai ,soliti « padroni de[ va;pore ».

L'idea della nazionalizzazione di ques,ta im-
portante a'ttività, Iprobabnmente ,destin,ata a.
divenire .fondamentale neJJla nos,tra vita pro~

duttiva, è r,esip'irut,a dalla Germania in prIma
luolgo, e Se Ina'111erro sulla IPoS'izi,one délla Ger~
ma1nia si sono allineati altri 5 Pa,esi. fra i qualI

l'Italia., siccihè un'inizlÌalbiiVa ,che a'Ilcora, un~
vO'lta .si ipotreiblbe facilmente alv'Via:re s,enz,a l
manolpoli vi'ene invece 'wndidiamente ceduta a

oOldeste piorvre delHa nosltra economia, a tutto
SJca'Pliltodegli IÌnteres'si della N azione.

È ull'altrra vittoria ,de:1Ja destra ,economica,
fi.glia .predi,letta di ques'to Governo, sorto, Ti ~

c'Ùr1d:iamolo, cOin dei' fieri p1ropositi di giustizia
soÒa[e e di lotta contrO' ,i mono,poH. III :pl'ohle~
H1:aè serio e noi ,sentiamo il bi,soglllOi di de-
nrunciaTlo ,aH'opinione pubblica, non Is010 Iper
l'incoerenza del Go'Verno, ma anch'e per il 'Pe~
rioola che r-appresenta, pe,r Ja vita economica

deWltaHa e Iper l'iislpi,raziolne sociwlle ,che sta
aHa bas,e della nostra Costit:uzione, un ul,be~

riore raff.orz,amento della patenza del ,grande
ca!p,itwl,e lmonOlpOlHstico.

È per lo mena s,trano che il MlÌni,stro :degli
esteri si appresti 'a ,si,glla,re il Trattato, che,
oome dkervo, tra.s:rerÌISlCe all'iniziativa Ip,rivata
:dei diritti ehe la N azione dovrebbe riserva.re
a se ste.sls'a, p,rima ahe il Parlamento abbia dl~
'SCUlSiSOi 'prog'etti di legge sulla pro'd!uzione e
,S'ulla utilizzaziOlne dei 'combustibili nudea,ri,
già depO's,itati al Senato, dei quali uno almena
.si ilslpira al !prin(~~piO' d:el],Ianaziona:lizz!1ziane.
Anche 'qu1e'sto argomenta dovrebbe cOlIlsigIia.re
di non affrettarsi tr'O'pIP'O,non fosse che pe'r il
~ilSJpetto dovuta ad 'un'iAs:semblea legislativa,
qualunque sia l'olpinione del Governo ,sul me~

ritO' dei ,progetti di legge in discus,sione. Se
per ilpot,esi il Par/lame.nto ,si priO'nuneias1se p,er
la :naziona1.izzaz,ione della Iproduz,iiOne e della
utilizzazione dei combust,ibili nucleari, :che
cosa avverrebbe del Tratta,to deU' Euratom
che prevede invece l'iniz.iabva priv.ata? Si di~
rà: il P'a,rlalIDenta è SOiVrano e quindi nella
ilpotesi oh,e proslpettate il Parlamenta 'non

a:v'I'ebbe Clhe Ida oìPIPorsi ana firma del
Trwttato; ma il !p,roblema nO'llè questo.
B IplI'olb],ema è di telner conto della volontà
de.! PwrlameIlto lplrima cihe le ,trattative i'nte'r~
naz'ionali ,si conclud,ano, il ,pYlobl8lmu è ,di non
far trovare ill Parlamento dli fronte ad un a,c~
caDdo internazionale già s,iglato, H :c\hecosti~
tuisce sempre una Ip['essione indÌl'etta sul Par-
lamento quandO' elsso s,arà chiamata a discute-
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re un ,progetto di legige di interesSe nazionale
direttamente collegarbo, come nel nostro caso,
a convenzioni iDJternEìz,ionali.

In altre parole sarebbe non solo logico ma
anche conforme allo spirito della nostra Co~
stituzione che non si addivenisse alla firma
di un TrçJ,ttato internazionale, come quello
dell'E'uratcm, prima che il Paese si sia data
una legge .che interfeiLis<ce su tale Trattato.

E veniamo al Mercato comune della piccola
Europa. Nella .sua risposta del 18 gennaio
-all'mterrogazione dell'anarevole La Malfa, il
ministro Martino casì s'piegava la genesi del
Mercato comune: «Noi siamo giunti all'idea~
zione -e alla -progettazione, e sp'enamo di giun~
gere domani alla realizzazione del Mercato
comune, attraverso due vie conve-rgenti, ul1a
via politica ed una via econamica~sociale. Oc~

COlL'Tericordare che queste due vie sona le
VIe su cui passa il destmo dei popali dell'Oc~
ddente eurOlpeo in questo secondo ,c.jnquanten~
nio del pres€'llte secolo, in cui le dimensiani
della potenza ecanamica, palitica e militare
si sono ingigantite ». Ancora: «Le Nazioni
politicamente 'Unite non :solo Isarehbero' in grn~
da di affrontare in migliori condizioni i Ipro~
blemi della toro sicurezza, ma di partecipare
con una alutonomia di poterli e di iniziativa
agli ,svi1uppi della palitica mondiale. Anche
qui dunque il movente 'economico converge nel
movente Ipoliti'Co e i problemi di una !più vasta

'area :per la circolazione delle merei, dei eafP'~~
tal,i e del lalVora si wnfondono con i ,problemi
della parteciplazione agl,i ,sviluppi della, po1i~
tica mon1diale ».

N on saremo certa noi marxisti a stupirei
dI questa convergenza delle due vie, tanto più
che lo stesso onorevole Martino ha sentito il
bisogno, nella rispos'ta all'onarevole La Mal~
fa, di richiamarsi, anche lui, ai noti canoni
marxisti osservando che, trasformata la so~
wastruttura economÌ'co~sociale dell'Occidente
pu.ropeo mediante il Mercato comune avrem~
mo creata nuove condizioni e strumenti per
l'a2lione politica in senso unitario.

I quesiti ,che sorgono di fronte a questo
piano del Mercato comune sono simili a quelli
che riguardano l'Euratom. Essi possonO' ri~
dursi ai seguenti: porterà, il Mercato comunI',
UI1 .contlrihuto alla distensiane, cioè alla co~

struzi,one di una pace fondata sulla coesi~
stenz,a? 'Gli interessi economl'CÌ dell'Italia sa~
ranno soddisfatti a sacrIficati nella creazione
del Mercato comune? Per rispondere al primo
quesito, bisogna, ancora una volta, richiamarci
alla situazione politica internazionale.

La dIVisIOne del mando in blocchi contrap~
posti è il primo dato di questa situazione.,
Il Mercato comune sOll'ge dunque all'ombra del
bloc<c-oatlantico, e costituislce Il primo atto
pe,r la realizzazIOne di quell''Ullltà de.}l'Europa
ahe l'onore1vole Martino considera una efficace
difesa della ,pace e della libertà, da cui sona
insepara'l?ili gli interessi attuali e futuri del
popolo italiano. Chi non sente riecheggiare in
queste parole gli stessi argomentI che Cl ve~
nivano propinati quando si mIrava alla <costi~
tuzlOne della C.E.D.? N on dobbiamo dimen~
ticare infatti ,che, dopo lo, scacco Isubìto dalla
C.E.D., l ,p:arti'giani >C1ell',ide:adi una ,comunità
europea di difesa non dIsarmarono, ma matu~
,rarono a pow a poco il loro nuovo progetta
di integrazione economloca dell'Europa.

Alla Conferenz,a dei sei Ministri di Mes~
sina del gi'Ugno 1955, la decisione venne presa
ufficialmente: «I Go'Verni -dei sei Paesi (di~
ceva il 'camunicato pubblicato in quella occa~
sione) ritengono che sia venuto il momento
di superare una nuova tappa nella via della
costruzione ewrop-ea e s,ano dell'o.pinione che
questa deve essere realizzata anzitutto sÙI
terreno eoonomico ». Da allm~a, malto c.ammino
è stata fatto ed og1gi siamo ,prat,:carnente al~'a
vigilia della !firma del T~attabo Siul MercatO'
comune, unitamente a q.uello dell'Euratom.

Le rea'zioni che tale iniziativa ha deterlffii~
nato sono di varia natura. Esse vanno' da una
incessante ri,chiesta di garanzie reciproche fra
i sei Paesi, al reeente atteggiamento della
Gran Bretagna che lanela l'idea di una zona
europea di libero scambio che le dovrebbe
permette:re di inserirsi nel Mer'cato a certe
condizioni, alle preo,ccupazioni della Francia
circa la fO!I'zapreponderante dell'industria te~
desca, e c.osì via. 'Non voglio analizzare que~
ste e altre reazioni; mi 'basta registrarle a
dimostrazione delle difficoltà obiettive che
contiene il problema.

Si dirà che siamo di fronte ad una ope.ra~
ZIOne non facile, ma non pertanto meno utile,
anzi addl'ri,ttura ind.ispensabile. L'a radio va.t:i~
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cana, do,po' il voto del ParJame.nto frances'e,
così commentava: «:L/unità dell'Europa valle
i sa.crifizI inevitabili ,che de,riverannQ in tutto
il ip.eriodo di transizione dal mercato. nazio.
n:al,e all'a'pertura del Mercato comune. SoJ~
tanto la necessità delJ'umone europea e la
convinzione che l'autonomia nazionale equi~
vale ad un s:ui'0idio ,per ogni Stato eurQIPeo
passono dare il coraggio., la farza e la fiducia
necessa,ri per condurre fina in fando. la rea~
lizzaziane del M~rcata comune ». Sacrifizio
dunque, seeando Il Vaticano, di q'Uell'autono~
mia nazianale la quale equivarrebbe addirit~
tura ad un suicidio per ogni Stato eurapea.

, È SIUquesta stessa lInea 0he il s,igno.r Guy
Mallet aveva dichialrato all'Assemblea nazio~
naIe neL luglio. del 1956: « Di frante ai colossi
americana e, russo quale Paese e'Uropeo può

. spe,rare di contare qualche cosa, di imporre le
, sue vedute? D'accorda con i suoi alleati l'Eu~

ropa unita avrebbe un compIta preminente ».
Basta il !buon senso. per comprendere che, se
l'argomenta del signor Mallet fasse valido,
non si capilfehbe come gli Stati Uniti non ab~
biana ma,i eessata di sastenere l'Euratom e
il Mercato camune. In realtà il Governo d'e~
gli Stati Uniti, schierandosi apertamente per
questa iniziativa, come a suo tempo. pe.r la
C.E.D., mira alla ereazione di una com'Unità
euro.pea su ,cui esercitare il cantrolla econa~
mica e pohti0o in un modo pIÙ agevole che
sui Parlamenti dei singali Paesi. Questo con~
trollo verifà effettuata nello stesso quadro
della rpolitica atlantica a cui sono le,gati i Paesi
della piccola Europa. .se non esistessero i
blocchi militari, se la Germania occidentale
e gli altri 5 Paesi non fosse.ro legati alla
N.A.T.O., l'argomento del signor Guy Mallet
~ 'che, sia detta per incisa, è condiviso da
molta gente anche in Italia ~ ,po.trebbeavere
un certo valare. Ma i blocchi militari esistono,
la N.A.T.O. 'esiste, ed è assUlrdo immaginare
che il Mercato comune, limitato alla piccola
Europa, così come l'Euratom, possa svilu:rr
parsi al ripara della lara p,reponderante in~
fluenza. Il sacriltizia dell'autonomia nazionale
si risolve pereiò in una soggezione palitica ed
economica del nostra Paese alla politica degli
Stati Uniti che, came ognuno sa, costituiscono.
la forz.a predominante e decisiva del blacco
atlantica.

Siamo. dunque ben lontani dall'arganizza~
zione supernazionale idealizzata dal Vaticano.,
dal signar Guy Mallet ed anche dal nastlfa
Ministro degli esteri. L'assoggettamenta sem~
pre maggiore alla politica statunitense è tale
che la ,realtà è più farte delle apparenze che
accampagnana la costituziane del Mercato.
camune. È q'Ui che si trava la rispasta al que~
.sito che mi sono pasto circa i rapporti tra
Mer!cato 1C000000unee distensiQne internJazionale.
L'assoggettamenta del Mercato ,comune alla
politica statunitense signifiea in questa situa~
zione saplfattutto l'inasprimento. della tensione
internazionale, il permanere della palitica di
farza, una minaccia alla pace.

.si aggiunga che tra i sei Paesi del Mer~
cato comune la Ge,rmania acquista una fun~
ziane particalare sia per le sue 'possibilità di
affermarsi come la maggiore potenza econa~
mica, siia per il sua spirito rivinci.sta che vie~
ne ad essere favarita da ,q'Uesta sua patenza
econamica, sia pelf la particalare sollecitudine
che dimastrano gli Stati Uniti ehe, come ho .
già detto a praposita dell'Euratom, vedono.
nella Germania la lo,ra ~azione prediletta in
Europa. Avremo dunque un organis:mo euro~
pea dominato dagli Stati Uniti con la media~
zione della Repubblica federale tedesca, la
quale lega la sua rinascita e,conomka. politica
e militare alle praspettive deH'imperialismo
più farte.

La causa della pace nan può nan subire un
dwro calpa da 'Una situaziane di questa genere.
Si è partiti da un'esigenza ecanomica che ha
tutti icrismi della legittimità, si è giunti sul
ter,rena minata della rpalitica dei 'blacchi, delle
minaece, dei ricatti. Se ,poi nan si dimentica
che questa periodo. 'Starico è caratterizzato
anche dal' risveglio dei popoli colaniali, i quali
chiedano. l:iJbe:rtà ed indipendenza e trova:na
i Paesi colonizzatori su brutali pasizioni con~
tira queste loro aspirazioni (si pensi al1'AI~
geria ,e ,allIa fevace r,epreSSlOne della F\r,anc.ia),
se si 'considera come la stessa Francia tende
a legarsi in uno stato di organica dipendenza
economica i territori d'oltr,emare, si deve
pur concludere che anche la causa dell'indi~
pendenza dei popoli coloniali rkeve un d'Ura
colpo dal VOStlfOpiano.

Onorevoli senatori, il problema della svi~
luppa dei mer.cati esiste. La necessità di una
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più va.sta ci.rcolazione di merci, di capitali,
di forza~lavoro è incontestabile. Ma questo
problema deve trovare la sua soluzione in
un clima di collwborazione generale fra tutti
gli \Stati e non nelle angustie dI una parziale
organi'zzazione europea che, quand'anche ar~
IrlVasse a comprendere tutta l'Europa occi.,
dentale, offenderehbe ugualmente le nostre
nozioni geog.rafiche s'ull'Europa.

A questo punto voglio richiwmare l'atten~
zi.one del Senato sulle mteressanti dIscussioni
avvenute a proposito degli .scambi oommer~
ciali nell'autunno 1955 a Ginevra tra i Mi~
nistri degli esteri dell'U.R.S.S., de'gli Stab
Umti, della Francia, dell'InghIlterra. So che
quella Oont',e<renzanon diede al mondo quanTO
il mondo SI aspettava; SI è parlato, anzi, e
ritengo 'con ragione, del suo fallImento. Ma
non è di ,questo che voglio occ'uparmi: desi~
dero ricordare come, in materia di scambi
internaz,ionah, i punti dI vIsta dei quattro
Ministri .sI avvicmassero molto di più che non
sulle altlre questioni, e come non fu certa~
mente su tali problemi ,che la Conferenza in~
contrò gli ostacoli che la fecero fallire.

Mi si permetta di citare un solo documento
che, a mio parere, ,conserva ancor oggi un
profondo valore 'p,er lo spirito dI sincera col~
laJborazi,one ehe lo ispira. Si tlfatta dE;1primo
progetto di prog,ramma p'er lo svilup,po dei
contatti tra Est ed Ovest, presentato il 31 ot~
tobre dal Ministro degli esteri sovietico.

« Le direttive dei Capi di governo dell'UnlO~
ne Sovietica, degli !Stati Uniti, del Regno
Unito e della Francia sullo sviluppo dei con~
tatti tra Est ed Ovest sottolineano la neces~
sità di studiare mis'ure .fll"acui quella, possi~
bile, degli organi ed or,ganismi nazionali uniti,
che possa realiz\Za.re l' eli'lli nazione progressiva
delle barriere. 'che ostacolano le li,bere comu~
nicazioni 'e il pa'cifico commerdo fra i popoli,
realizzare ,quE'i contatti, quegli scambi più li~
beri che siano di tredproco vantaggio dei Paesi
e dei ,popoli interessati. In conformità a quan~
to sopra, ecc. ecc.: 1) si riconosce ,che debbono
essere p,rese misure ,per facilitare lo sviluppo
del commercio inte,rnazionale allo .scopo di
eliminare gli ostacoli e le restrizioni esistenti
nel commercio tra Est ed Ovest ed applicatre
il trattamento p,iù .favorito nel eampo del
commercio e della navigazione; 2) le quattro

Potenze debbono fare il possibile per facili~
t.are il libero passaggio dei mercantili di tutti
i Paesi attraverso gli stretti ed i ,canali ma~
rittimi di importanza internazionale e per
rimuovere le restrizioni esistenti nelle comu~
nicazioni marittime; 3) mi'sure dovranno es~
sere ,prese .per sviluppare le relazioni intetr~
nazionali seien:bfiche e tecniche, ed in par~
hcolare nel campo degli studi pacifici della
energia atomica, 'convocando conferenze ,con
la partecipazione di specialisti ed altre per~
sane; passi adeg'uati saranno c>ompiuti dai
rappresentanti delle quatttro Potenze nelle or~
ganizz,azioni internazionali che si occupano
della collaborazione internazionale nel campo
della scienza e della tecnica; quale misura im~
mediata, si ritiene auspicabile convocare nel
19,56 una Conferenza internazionale sull'uso
dell'energia atomica nel campo della solida~
rietà pubblica ».

Seguono altri punti che concernono gli or..
gani intelrnazionali speeializzati e le. relazioni
culturali. N on ritrovate, onorevoli colleghi,
in queste prQposte, che ,costituiscono 'lIna base
di dis'cussioni e non un diMat, qualcosa di
molto attuale, una via che ha anch'essa una
convergenza: la ,convergenza con la politica
di distensione?

Non credo che le proposte dell'Unione So~
vietica del 1955 ,per lo sviluppo dei contatti
Est~Ovest fossero una sorta di improvvisa~
zione,~ nel clima di quello che alcuni mesi
prima era stato chiamato lo SpilrItO di Gi~
nevra. I giornali di oggi infatti ci dànno no~
tizia che, dalla tribuna del Soviet Supremo,
il ministro Scepilov ha lancIato l'idea e la
proposta di :una conferenza economica mon~

I

diale, riponendosi, per l'a,ppunto, in quello
spirito di Ginevra che sta alla base della di~
stensione intetrnazionale.

Ho così già risposto in gran parte anche
al secondo quesito che mi sono posto, il quale
riguarda i vantaggi e gli svantaggi del nostro
Paese. nel Mercato comune. È necessario ap~
profondire di più gli aspetti tecnici nella ri~
sposta, me ne rendo conto, l'articolazione eco~
nomica di ,questo Mercato in relazione più
st.retta ,con le nostre possibilità produttive,
con i problemi del nostro Mezzogiorno arre~
trato e affamato, 'con gli a'ppetiti anche qui
dei monopoli industriali e terrie.ri e così via.
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Altri più competenti di me faranno da que~
sti banchi l'indispensabile approfondimento.

100 voglio qui porre una sola questione,
qlUella ,che riguarda il livellamento dei salari
e delle previdenze sociali. È noto che il punto
più alto degli uni e delle altre è toccato dalla
Francia. Si livellerà dunque al punto più
alto? Una risposta chiara a questa domanda
non è ancora stata data, anzi in FlI'ancia si
manifestano fondate preoccupazioni, nel cam~
PoOsindacale, sulla possibilità che i lavoratori
f.rancesi perdano col Mercato comune i loro
vantaggi salariali e previdenziali non già
perchè i lavoratori degli altri cinque Paesi
godranno di aumenti, ma perchè essi, i lavo~
ratori flI'ancesi, saranno colpiti da riduzioni.
La Ipr'eoc,cupazione, dicevo, è foOndata, perchè
luna volta aperta la gara ai bassi costi di
produzione, sarà moltol difficile che gli indu~
striali e gli agrari non f&cciano tutti gli sforzi
per incidere su quella voce dei costi che è
rappresentata dai salari e dalle assicurazioni
sociali, cioè su lUna Sipesa che è determinata,
oltre che dalle condizioni generali del mercato
e dalla mano d'op,era, dai rapporti di forza
tra lavoll'atori e capitalisti. Tali rapporti di
forza non sono immutabili, cioè quanto si è
strappato oggi può essere perso domani; di~
pende sempre dal grado di organizzazione
delle mas,se lavoratrici il miglioramento delle
proprie coOndizioni economiche.

Garantis,ce il Trattato questa poslsibilità di
miglioramento, che dovrebbe avere il suo
punto di ;p,atrtenza nel livello al punto più alto
e il suo sviluppo in miglio.ramenti successivi
delle ,condizioni dei lavoratori per tutti i sei
Paesi? Forse qualcosa è scritto nel Trattato
a questo proposito, ma è lecito chiedere che
le garanzie siano formali e non generiche,
siano tali insomma da impedire le manovre
del padronato, per sua natura conservatolI'e,
che troverebbe sempre il modo di dimostrare
che qlUesto o quell'altro miglioramento è in
contrasto con gli interessi dell'economia na~
zionale per.chè ci fa hattere dalla concorrenza,
o qualcosa di simile.

OnorevoOli senatolI'i, le critiche che ho avuto
ronore di svolgere a nome del Gruppo ,comu~
nista sui Trattati den'Euratom e del Mercato
comune non partono da una p,remessa che
nega l'utilità della cooperazione internazionale

per la produzioOne dell'energia atomica e per
l'estensione del MeI1ca'to in cui C'Ìrwlano mer~
d, cap,itali e lavoro. Questa utilità, se volete
questa necessità, esiste, è da noi riconosciuta
e tenacemente affermata. Essa però non viene,
soddisfatta in questo momento, in questa sh
tuazione dai Trattati ,che il Ministro degli
esteri si appresta a siglare. Tali Trattati pre~
sentanoO dei gravi pericoli e impediranno la
realizzazione di una effettiva collaborazion€)
non soltanto tra i sei, ma tra tutti i Paesi,
d'Europa e del mondo. Tali Trattati anz,i pos~
sono portare ad un aggravamento della si~
tuazioOne politica internazionale perchè essi,
sono a ,ragion veduta la continuazione, su uIlj
piano tecnieo, scientifico, economico, della po~
litica dei blocchi. Qui sta il motivo della no~
stra opposizione.

PreoOccupati per le s'orti della 'pace, pen~
sosi degli interessi dell'Italia e del popolo ita..,
liano che sono legati al consolidamento' della
pace, noi ci opponiamo a questi Trattati così
come essi ci vengono sottoOPosti. Affinchè l'Eu~
ratom sia eff'ettivamente diretto a promlUovelre,
lo sviluppo dell'uso pacifico dell'energia nu..,
.cleare è a:s.sol'utamente necess,ario ,che nel Trat-
tato istitutivo del nuovo Ente e negli atti in..,
terpretativi di esso sianoOprevisti:

1) tin controllo ,rigoroso e già funzionapte,
ossia demandato ad un organismo da isti~
tuire prima dell'entrata in vigore del Tlrat..,
tato stesso, rivolto ad impedire che il combu~
.stibile nucleaTe sia utilizzato, specialmente,
dalla IRepubblica federale tedesca, per la pro..,
duzione di armi atomiche;

2) la 'più ampia facoltà di collaborazione
atomica con tutti i Paesi, compresi quelli so~
cialisti.

Soltanto a tali .condizioni, infatti, l'Eura~
tom può ess'ere .considerato un elemento. posi~!
tivoOnelle relazioni internazionali. D'altlI'o can..,
to, al fine di assicurare che lo sfruttamento
dell'energia nucleare in Italia non cada sotto
il dominio dei monopoli, è necessario subo.r..,
dinare, ripeto, la ratifica del Trattato per l'Eu~
ratom da par'be del P.ar1a1Illento italiano, alla
adozioOnedi una legge che nazionalizzi qui in
Italia la produzione di enelI'gia nucleare.

QUMlto &1M.ercato comune europeoO, la par~
tedpazione dell'Italia non p'uò andare assolu~
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tamente disgiunta dall'avvIO di una politka,
economica diretta a ,superare rapidamente le,
condizioni di inferiorità e dI arretratezza in
cui ve.rsa l'economia italiana rispetto a quella
degh altri Paesi della C.E.C.A.

L'inserimento dell'Italia in una comunità di
Paesi economicamente più plI'ogrediti pone in~
fatti, in modo urgente, l'esigenza de1l'abhatti~,

mento delle strutture p:reca'pitalistiche e rigi~
damente monopo1istiche esistentI m larga par~
te dell'economia nazionale, le quali sono la cau~,
sa di un serio aggravio dei costi di produziQne,
italiani rispetto a que1li deg1i altri Paesi.

Si tratta in altr,i termini di operare una dra~

stica lI'id'llzione del1a rendita fondi aria, di na..,
ziona1izzare i monopoli elettrici, di attuare una,
profonda riforma tributaria che riversi ,sui
profitti delle grandi società e sui redditi più,

elevati" e nan sui p,rezzi e quindi sui consumi,
l'Qnere della spesa 'puibblica.

In mancanza di una tale po1itica economica,
l'attuaziane del Mercato camune europeo ac~,
centuerehbe at1COlra più il distacco esistente
tra la situaziane economica dell'Italia e quella
degli altri Paesi. Per garantire un armonico
sviluppo di tutti i Paesi che dovrebbero dar,
vita alla nuava cQmunità, il Mercat,o comune,
europeo deve stahi1ire: 1) una situazione di
assoluta parità per le produzIOni de1l'indu..,
strIae dell'agricoltUiI'a; 2) ,precise garanzie di
un concetltramento deg1i investimenti nelle re~
glOm dei sei PaesI aventi un reddito per abh
tante mferIOre a quello medIo dei sei Paesi,
ottenendo m questo modQ l'impegno eurapeo
per lo sviluppo del MezzogIOrno; 3) libertà
di circolazione della mano d'opera, da nan uti~,
lIzzare come strumento dI una polItIca di CQm~,
pressi,one salariale, ma dilI'etta ad attenere per,
tutti i lavaratari i massimi lIvelli salariali og~,
gi praticati; 4) l'istituzione di un valido con~,
trollo internazionale sull'azione dei monopoli;
5) apertura dI nuove ad'E'siQm ad altri Paesi.

A tali ,fini è necessario d'altronde che gli
0rgani dIrigenti europei siano rappresentativi
dI tutte le fo['ze po1iti.che e sociali dei vari
Paesi, e non si lImitino, come avviene attual~,
mente nei vari organismi E''Uropei già esistenti,
ad essere composti di sedicenti europeisti.

Questa, onorevoli calleghi, è la nostra pasi~
zione, questo, nelle linee genera1i, il piatlo che
noi opponiamo. al vostro. Con questa posizione

e con queste proposte noi siamo profondamente
convinti di difendere la causa della pace e di
contribuire ad un avvenire di beness,ere del
pop.olo italiano. (Viv'i a,ppl,ausì (Lalla sinistro.
C on,g11atu!JaZ'ÌJonì).

PRESIDENTE. È ,iscrItto a parlare ,per di,
chiarazione di vota il senatare Ferretti. Ne
ha faJcoltà.

FERRETTI. Onarevole PresIdente, onore~
vale Mmistro, onorevolI calleghi, Il .cQllega
Santero ed altri valorasi colleghi che hanno
firmata ,con 1m questa mOZIOne, a mio parere
non hanno fatta tesQra del consiglIo che un
grande politico di tutti l tempi, TalleYlI'and,
deHe ,a,Isuoi calahoratori: «Messieurs, pas de
zèle ». (Interruzioni dal centro). La zelo., cari
calleghi, è sempre troppa.

Dunque, vai avete dimastrata trQPpo zelo;
pe.rchè se vi f.oste limitati a sollecitare, ad
D.u~urare, magari anche aid esaltare l"a:ptp'ro~
vazione di questi Trattati, rimanendo sul na~
turale terreno economico d'essI, noi avremmo
potuto, noi di questa parte, convenire con voi,
in quanto non c'è dubbio che, 'pur con le riserve
che avrò l'on,ore di esponre al Senato, noi sia~
ma favorevalI alla integrazione economica eu~
ropea. Ma voi, con il vostro zelo, avete por~
tato il problema S'U un terreno politico sul
q.uale riesce molto più difficile s,eguirvi, e ce
lo avete portato prima can una affermazione
e poi con una proposta concreta.

L'affell'mazIOne contenuta nella vùst.ra mo~
zione è questa: « ...allo scopo che le due nuove
Istituzi.oni segnino un ,effettIvo passo verso
l'u'llltà ,polItica degli Stati rp.embrr ». E la pro~
posta: «...le due nuove I.stituzIOni europee,
unitamente coOnaltra già eSIstente, abbiano
un'.unica Assemblea iparlamentare con effettivi
poteri ». Su questo ,punto non vi seguiam0,
perdò voi s1euramente p,ensate, anche se nan
10 dite: come mal voi di codesto settore che,
vi ispirate a dottrine, a idee, ad una politica
che dominava in Italia quando l'Italia SI fec,e
inizlatrice del Patto a quattrQ, -cioè, prati~
camente, dell'unità delJ'Europa occidentale,
aggi la contlI'astate? Al che rispondiamo che
siamo contrari a questa unità, in questo modo,
in questo mamento, poichè noi la consideriamo
chimerica e pericolosa, mentre il Patto a quat~
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tro si presentava in ben altro modo: l'Inghil..
terra infatti faceva parte del Patta a q'Uattro,
non ,stava sui margmi di una equivoca zona
di mercato sedicente libero, e la Germania non
era stata anco!ra divisa l'll due, menhe non

incombeva ancora sull'EurGpa ocddentale la
mmaccia della potentissIma Russia sovietica e
all'int.erno dei nostri Stati non .operava un
Partito dichiaratamente filo~sovletico ed an~

ch'esso potent.e come Il partito comunista. No'll
solo, ma ben altra era Il ruolo e il prestigio
dell'Italia nel Patta a quattro di quello che,
senza colpa di nessuno ma deglI 'eventi, è il
prestigIO e il ruolo che P'Uò !ricoprire oggi
l'Italia nell'unità polIhca dell'Europa.

SIBILLE. È certamente pIÙ alto OggI che
allora, senatore Ferretti!

FERRETTI. Mi pare, onorevale SIbIlle, che
sia vero tutto Il contrarIO. Il Patto a quattro
fu una cosa tahnent.e sena che esso fu sotto~
sc.ritto da tuttI e quattro gli StatI interessati
e non se ne fece nulla soltanto pell' una, ma~
novra demo~massonica dI quel mondo, cioè, che,
preoecupato della fortuna crescente, della pro~
sperità del nostro Paese, sIlurò Il Patto in
sede di ratIfica al Parlamento di PangI pnma
,~he a quella di Londra. Altro che poca serio!
Questo nuovo tentatIvo di una umtà europea
è poco serio ~ pur senza offendere nessun-o ~

nel s'enso che essa non è ancora una realtà,
ma 'Un'utapla pur se no,bIle P€!l' chi la sostIene.

Vediamo o.ra, onarevole Martino ~ se ella
permette ~ ciò che ella ha detto, non sol~
tanto qui oggi, poco fa, ma anche e soprat~
tutto in risposta al 'deputato La Malfa alla
Camera dei deputatI, per conoscere m ma~
niera anche pIÙ chiara il suo penSIero: «La
VIa dell'unità 'PolitIca e quella dell'unità eco~
nomlCa '-parvero al popolI europeI, usciti dalla
guerra con spo€!ranza ed aSlpir::tzioni pan al
dolori ed alle distruziallI ,sofferti, ambedue
aperte alla 1001'0azi{)'Ue cosb'uttnce; ma la
VIa dell'unità politica dovè ,ess,er,e tempoll'anea~
mente abbandonata per ragioni ed eventi ecc. ».
E ritorna più volte su questo cOl1cetto: «Ac~
cettamma l'idea della Comunità e~uopea dI di~
fesa perchè in essa v,edevamo il cuneo che
avrebbe infranto il muro della s,ovranità na.
zionale ».

Onorevole Martmo, anche oggi ha parlato
di brecda m questa muro.

È proprio ,questa compagine nazIOnale, !l'esa
più forte verso tutti, dalla sua savranità, che
ella, dunque, vorrebbe infrangere. Noi la so~
vranità nazionale come un m'uro da abbat~
tere non l'abbiama mai capita; l'abbiamo, in~
vece, compresa sempre come attributo dI uno
Stato libera, indipendente, che tale non po~
trebbe esse!re senza sovranità.

Inoltre, accettaste il Trattato della C.E.D.
perchè in questo Trattato vi era un articolo 38
che impegnava glI Stati ad elabora.r,e un ulte~
riore trattato per addivenire alla comunità
politica. Ma la C.E.D. è rImasta allo stato dI
progetto, ed allora, fallita la C.E.D., SI ha que~
sto nuavo tentativo, sotto apparenz,e economi~
che, di uni.fi,ca,zlOnedi ,catrattere politIco.

Ma non basta. Continua il MmIStro MartIno:
« Eravamo ben oertI 'fin da quel momento che
una unione doganale non può esistere senza
'Un'unione economica, e da questa all'unione
politica il passo è inevitabile ». E conclude:
« Noi non avremmo nulla in .contrario che
1'Ass'emblea della comunità assamiglIasse, per
quanto possibile, ad un Parlamento federale,
se vdi, onorevoli colleghI, Cl confortaste con
la vostra approvazione ».

Sicchè, onorevole Santero, VOInon avete fat~
to altro che d.atre farma di mozione a quella
che era una affermazione già fatta dal Go~
verno, a Mont'ecitorio; la vostra è stata quel~
la che si chiama una moziane di comado (ru~
mori lal Clentro), per dar modo al Governo di
ribadire que.sti concetti di interpretazIOne di
trattatI economici in veste e in funzione poli~
tIca. Ed allora, ono!r,evole Martina, io non ho
bIsogno di fare adulaziom e nemmeno dell'iro~
nia se la paragono, per questa tenacia nel
tessere la sua Eu.ropa, a q.uello che fu Cavour
nel tessere l'unità ita.liana. Ma mi pongo qU€~
sta domanda: la tela della unità europea sarà
una tela che potrà ess'er tes,suta ,fino.in fond,o
o non sarà invece la tela di Penelope che ogni
giorno si allunga e ogni no.tte si scorcia e
perciò no:n arriverà mai a poter dare una v.e~
ste, un'organizzazione concreta alla vecchia e
glario.sa Eu.ropa?

V.edete, colleghi del eentro, ,quando 'Ci pro~
ponete questo Parlamento europeo noi dob~
ibiaJmo opiporv:i non SOoIQdegli argomenti .seri
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ma anche, se permettete, il ricordo. di un E'pi~
SOdlO che SI verificò qm, l'll quest' As.semblea,
POChI gIOrni fa.

N al di questa pa!1'te abbiamo aderito al~
l'U.E.O., abbiamo votato l'U.E.O., credIamo
in questa necessItà dI difesa milItare comune,
in questa necessità dI integrazione economIca
ed anche spirItuale dell'Europa. Ebbene: quan~
do SI è trattato dI dare una rappresentanza
al nostro Parlamento, III quell'Assemblea, pre~
Clsa mente nove membri che dovevano entrare

nell'Ass.emblea della C.E.C.A. e due che dove~
vano andare al ConsIglIo d'Euro.pa, voi avete
preso sette colleghi demool'lsbani, due liberalI,
uno 'sociaLdemocratIco e uno repubblicano. VI
ISIete guardati bene dan'lnser"re uno dei 25
della destra. Fac'c.l,amo una semphce ,questione
di IlJumero: Sill una ASlsemblea di 243 membri
siamo più dellO per cento, qUIndi uno su 11
Cl spettava.

I

N on è che tenessImo a questo modesto po~
sto, perchè In fondo è un posto modesto che
tutti voi tenete con modestia e non volete nem~
meno che si faccIa una nuova Assemblea. I
18 di voi che rappresentano l'ItalIa nella
C.E.C.A. e nel Consiglio d'E'uropa sono prontI
a sacrilficmrsi ancora, senza bIsogno d'altri uo~
mini, pe,r ,11u'Uovo organismo europeo. Ma oo~
me potete fare un Parlamento europ,eo, che
sia eletto m un modo o In un altro, s,e fin da
oggi esdudete da esso una notevole parte del..
la ra,ppresentanza IpolItlC.a del Pae.si che cost:~
tuiscono questa Comunità sovranazionale?

Eccoci alle osservaziom di fondo. Onorevole
Ministro, le nosbre preoccupazIOni ,per la sua
polItica sono di carattere politico. È vero che
lei cen la stessa insistenza con la q'lIale ha
affermato Il carattere pohtIco dei Trattati, ha,
al tempo stesso, affermato la sua fedeltà alla
polItica atlantIca. Ma, onorevole Ministro, ci
sono dei fatti che noi non ahbiamo dImenticato.
Ed Il fatto principale è l'atteggIamento del~
l'Italia all'O.N.U. di frente al problema di
Suez.

Questa progettata unità polItica dell'Euro~
pa SI .compIrebbe con la guida (lI due Stati,

Francia ed Ingthilterr'a, che, retti l'uno da c()ln~
servatori e. l'altro da socialisti, entrambi han~
no, ,però, un comune denominatore, che è la
vera spinta della loro politica: l'imperialismo

e il colonialismo.È strano che partiti i quali,
qui in Italia, all'interno, SI scagliano tanto con~
tra il colonialismo e contro l'imperialismo (quel
colonialismo italiano che fu sempr'e e solo co~
lonizzatore, da Giolitti a Mussolini) otra ac~
cettino invece di seguire la politica di Stati
,che sono, sul seri'O, colonia1i.sti e imperialist!.

Quanto poi al fatto che In Inghilte.rra non
ci siano al poter,e i socialisti, come avviene
m Francia, ma ci siano dei conservatori, ciò
non toglie che in Inghilterra vivano ed ope~

l'ma dingenti della Terza internazionale e che
laburisti autotrevoli prendano delle iniziative
politiche anche a,I di là dei loroconfim, come
è accaduto in questi giorni a Venezia. Nessuno
ci toglie dalla mente che ciò avviene, se non
con l'espHcito consenso, almeno con Il tacito
appoggio del Foreign Office, che segue una
politica che nonè nè laburIsta nè conservatrice,
ma i'Il!glese, così come a Parigi il Quay d'Or
say segue una politica francese.

GAILLETTO. Stanno crollando.

FER,RET:'I1I. È una ipotesi: veniamo ai fatti.
LeI mi dà lo spunto p,er concludere l'esposl~
ZIOne di questa mia preoccupazione. Guardate
la diversa politIca dell'America da 'lIna parte
e della Francia e dell'Inghilterra dall'altra ne]
Mediterraneo. L'America arriva (ha certa~
mente le sue ,finalità politiche e mHitari) con
denaro, arrIva con merci, offre aIUto al PaesI
del Medio oriente e rivieraschi del Mediterra~
neo. Invece i franco~inglesi inviano cannoni e
mitragliatricI per s.parare ed uccidere, in Al~
Igeria ,e a Cipro. Due politiche diverse e op~
poste.

Noi siamo per la politica amerIcana nel Me~
dlterraneo. Onorevole Ministro, l'Italia non
può seguire la Francia e l'Inghilterra in que~
sta politica antia'~aba e, in 'genere, contro le
popolazioni del Mediterraneo. N ai dobbiamo
seguire la politica dell' Amenca che vuole a,i'lI~
tare i popoli del Medio oriente ,ed i popoli ri~
vieraschi del nostro mare a e'levarsi ed a mI~
gliorare. Questi sono fatti concreti. Altro, col~
lega Galletta, che parlare di crolli!

Il Quay d'Orsay segue, inoltre, la t,radizio~
naIe ,poEti'ca della «entente» franco~\russa.
La Francia, sempre assi1Jata dal terrore della
Germania, che più volte <l'ha battuta In guerra,
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'6ccezion fatta ,quando le srue armate furono co~
mandate dal còrso Buonaparte, ieri ha trat~
tato e sta per concludere un accordo commer~
ciale con la Russia Sovietica.

E mentr:e la Francia si accorda con l'Unione
Sovietica, Governo e Parlamento inglese insl~
stono 'per sottrarsi all solenne impegno di man~
tenere in 'Ge:ro:nania Ovest quattro divIsioni
di Sua Maestà Britannica p,ey contribuire a
fronteggiare le più che cento divisioni russe.

Ecco, onorevole Ministro, la nostra preoccru~
pazione: che l'Italia sia portata daJla vostra
politica a seguire gli interessi deHa politica
franco~ingl,ese e a distaccarsi da quella ame~
ricana. 'Quella che per voi è una articolazione
dell'atlantismo, secondo noi è una deviazione
o, almeno, un frazionamento di esso. Ne volete
una 'pro'va? L'Euratom è in contrasto con la
vostra dottrina di pianificazione orizzontale
della economia. Come,è stato già detto infatti
l'Euratom è run'altra organizzazione verticale,
per categoria economica. Esattamente come è
stato fatto ,per la categoria carbone~acclaio
con la C.E.C.A., così per l'energia atomica
avete creato un organismo che si chiama Eu~
ratom. Era concepibile ,questa, da voi ripu~
diata, concezione a settori limitati, anzi ljmi~
tatissimi, qualora si fosse voluta l'adesione di
altri Stati che non fanno parte del mercato
comune europeo, e cioè l'Ameri'ca. il Canadà
ed anche la Gran Bretagna. Ma voi, che avete
tantocombattruto l'auta'rchia di un salo Stato,
fate l'autarchia per ,i 6 Stati delJa piccola. Eu~
ropa. P,er questo Euratom, nel quale iffian~
cano 1'America e il Canadà, cioè quei Paesi
che dispongono di maggior materiale atomico,
le materie prime come le trov,erete? Inoltre,
come è stato rilevato, non avete ancoya ap~
provato le proposte che .ci sono per la ricerca
di questi minerali in Italia. Arriv,eremo tardi,
onorevole Cortese, come siamo aYrIvati tardi
e male per il petrolio, e la Gulf se ne è an~
data.. .

OORTESE, Ministro dell'industria e del
comme.rc~o. L,e,iguarda solo a chi se ne va.

FEtRRETTI. Guardano tutti in Italia.

GOR,TESE, Min1stro dell'industria e d,el
com,merrcio. Lei che ha tanto a cuore le ini~

ziative italiane, dimentica che la Montecatini
rimane al posto della Gulf.

FE,RRE.TTI. La Montecatini c'era anche pri~
ma. Lei mi deve dire quale nuovo gruppo se~
riamente attrezzato in ,finanze e in mezzi di
perforazione si sostituisce a quello che se ne va.

COR,TE.SE, Ministro dell'industria e del
commJercio. Cominciamo a stabilire che la Pe~
trol~sud non se ne è andata. Delbbo poi pre~
cisar-e che la Gru]f non era titolare in Italia
di alcun permesso ,di ricerca.

FERRETTI. Av,ete fatto male a non dl~
chIararlo subito. Dovevate smentIre tutte le
voci ed affermare che era un'invenzione della
stampa. La sensazione del Pa,ese è stata dalo~
rosa ed ha confermato la nostra tesI che con
la vostra legge fate scappare i capitali stra~
nieri e non li fate veniYe. Speriamo che per
la legge dei materiali atomIci si proceda con
maggior comprensione degli interessi nazionali
ed anche dei legittimi diritti dei 'privati.

Questo problema ci fa entrare nel vivo della
questione del Mercato: comune. Nell'Euratom
no,i i,t'aHaThi siamo :CoOloroche hoon'O più biso'~
gno. Le nostre fonti dI energia o non esistono,
come ,per il carbone, per il quale, perdruta
l'Istria, non ci è rimasta praticamente che Car~
bonia, o, per quel che riguarda l'energia elet~
trica, si stronno esauyendo. ,Per noi, dUHlque, è
una vera manna questa nuova energia che ci
dà la possi'bilità di sostitruirla con grandIssimo
vantaggio alle altre energie. Questapossibihtà
però mette in condizione l'Italia di dover at~
tingere 'più che ogni altro Paese al fondo di
riadattamento, che è uno dei <due fondi carat~
teristici del Mercato comune. Il fondo di ria~
dattamento serve, infatti, a questi due scopi:
ridimensionare, rirquaHficare, trasformare gli
impianti, e provvedere alla mano d'opera di
soccupata. Che cosa succederà qruando noi avr,e~
mo, come speriamo, deUe possibilità atomiche?
Noi affretteremo il processo di automazione
deJl'indus'tria e ciò costerà molti denari per
gli impianti e aumenterà la disoccupazione.
Sia per la trasformazione degli Impianti, ,che
per la crescente disoccupazione noi dovniffio,
dunque, doppIamente e doviziosamente attm~
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gere al fondo di riadattmmento. Siamo, d,un
Ique, venuti, così, senza accor~ercene; a par~
lare del Mer'Cato camune.

Noi siamo sempre stati contro la politka
economica che fa capo all'O.E.C.E., cIOè alla
polItica della liberalizzazio.ne. Da quanti anni
stIamo qm, si può dire che ogni mese Clè stato
un battilbecco, sia :pure cartese, con il Mini~
stra ,che non a caso Cortese si chIama. Mentre
il Ministro. e l suai colleghI di gabmetto hanno.
sempre sostenuto che la hberahzzazione sia
una vera panacea ,per il nastro Paese, a nai
è sempre sembrata il contrario. Ed anche una
statistica pubblIcata dal Governo proprio dru2
gIOrni fa dimostra ,che la bIlancIa commerciale
l'anno. scarso è peg.giorata ancora di 99 mi
lIardi. Ora, se va bene quando la bilancIa
commerciale ogni anno contmua a peggiorare,
non so quando va male! È vero che voi dIte:
ma la bilancia dei pagamenti, che è \QIuella
che conta, noi la pareggiamo.. Ma come, ana~
revale Mimstra? Lei sa bene che nan bastan!)
l turisti, sia quelli di lussa, sia quelli che ar~
rivano cal panierino per la colaziane, non ba~
stano le rimesse degli emIgranti, nan bastano.
i noli: ci vuale che l'AmerIca paghI quella
che manca. Ma questa servitù ecanamica si
trasforma in servitù politica: a lungo andare,
quando run Paese pravvede ai blsogm di un
altra, lo domina anche paliticamente. Ed ecco
perchè nai siamo favorevolI al Mercato camu~
ne: perchè fra i suoi campitI affermatI c'è
quella di pravveder,e, entro certI limiti e can
certe cautele, all'equilibrio. della bilancia del
pagamenti ,degli Stati -che ne fanno. park Que~
sta è la prima ragione: è come un medica~
menta ai guai che ci ha prac'urato la liberaliz~
zaziane. L'equilibramento della bÌlancia del
pagamenti ri,entra, infatti, nella volontà dI cal~
laborazione fra i sei stati contraenti .

Siamo. poi favorevoli per il fando dI inve~
stimento; ed è naturale, perchè, con i nastri
capitali, che casa possiamo fare? Qm non è
questione dI essere nazIOnalIsti o meno: quan~
do si tratta di gente che prende i soldi e 11
investe in Italia non dobbiamo fare eccezioni,
la questione è che il nostro Pa,ese ha bisogno
di capitalI, e ben ven,ganl) eSSI da qualunqrue
parte! Quando questi capitali sano stati spesi
qui, glI impianti costruiti non vengono certa~

mente portati via! Quando si fece il Cancor~
dato fra l'Italia e la Santa Sede, malti ita~
liani, specialmente tra glI anticlericalI di vec~
chlO tipo, dicevano: «Perchè volete dare tanto
denaro alla Santa Sede? ». Ma questo denaro
la Santa Sede la slpese per costruire in molte
località del Mezzogiorno, che ne erano prive,
case parrocchIali; edIficI, mgenti palazzi, in
Roma. Praticamente, d'unque, il denaro. rimase
in ItalIa perchè speso in costruzioni italiane

anche se appartengono giuridicamente ad un
altro Stato. L'importante, npeto, è che gli in~
vestimf'nti si faCCIano. in Italia.

C'è. poi, un'altra ragione per cui siamo fa~
varevoli: per il fondo dI riadattamento. Ad
entrambi i fandl dobbiamo attingere, soprat-

tutto per un contrilbuto ,che patrebbe essere
decisivo alla soluzione deHa secoil'are questione
del Mezzogiorno.

Inoltre, anorevali membri del Governo, ci
dà grande conforto il fatto che si patrà attin~
gere da parte dei sei Stati alla Cassa comune
quando un singalo Stato vuale eseguire 'lavari

dI pubblica utIhtà, dI carattere sociale, di in-
teresse prub>blica. Ebbene, così dovrete ricar~

l'ere un ,po.' meno aid emettere buoni dei! Te~
sora. Questa emisslOne dei buani del Tesoro. e
una delle case più antieconamiche che si 'passa
Immaginare, in quanta Il capitale che le ban~

che deibbano obbligatariamente sottoscrivere ~
favore della Stato viene sottratta all'iniziativa
privata: quel denaro. non può essere, infatti.
lmp,iegata due valte; a è impiegata a favare
dello Stata, Oiè impiegato a favare d.ell'inizia~
tiva privata. Qu.indi, nai canfidiama che can

questa fondo comune, al quale anche l'Italia
si dice possa atting,ere, venga diminuita la
emiss1ane di buoni del Tesaro.

Emettendo meno bllOl1l del Tesoro verrà a
cessare anche un'ac,cusa dI carattere morale

che si p'uò fare OggI al Governo. Badate, la
morale pubblica e la morale privata sono mal
to. diverse; perchè swlus rei publicae è un
motto che vale per qualsiasi governo Il Iqua1e,
disinteressatamente come persone, tende solo
al benessere della NazlOne.

'Però, quei buani del Tesoro 191616emessi a
96 mentre buoni identici deUa precedpnte
emissione erano qruotati a 92,50, costituisce
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qualcosa che non va ,solo contro la morale
privata.

Non sii può, in1somma, far pagare 96 quello
che vah' 92,50, perchè questo prezzo d'impe~

l'io di 96 non 10 pa,gano il Governatore della
Banca d'Italia o i Direttori delle altre banche,
obbligate a sottoscrivere, ma lo pagano i ri~
sparmiatori, coloro che, dando i propri ri-
slparmialle Ibwnche, vogliono che questo de~
naro sia investito secondo la regola del buon
padre di famiglia. Il banchiere ha, appunto,
il dovere di agire come un pater jamilia.s e non
è un paJer jarnil1:as quel banchiere che aCl~ui~
sta a 96 quello che vale 92,50.

Per tutti ,questi motivi noi siamo favorevoli
ai due trattati in linea econcmica ma abbiamo
alcune serie preoccupazioni. La prima preoc~
cupazione è quella relativa ai lavoratori. Che
cosa ci dobbiamo aspettare p,~r le niJstre masse
lavoratrici? Non ci si parli di far fare un
passo indietro e neppure di non farne altri in
avanti sulla via delle conquiste sociali dei la-
voratori. Non ci si venga ,a dire che, per pot,eir
sostenere .Jaconcorrenza in questa unione, dob-
bial,TIo diminuire alcune forme previdenziali.
No, s'u questo punto ci trovereste implacabil~
mente contrari.

Poi c'è un'altra questione ~ aneor più im~

portant2~ per la quale ci preoccupiamo sem~
pre in mnteria di lavoro, cioè che il trattato
sia .efficien te pl'oprio agli effetti della liber;:,
circolazione della mano d'opera, perchèè que-
sta che a noi importa. Ln libera circolazione
delle limerc';, infatti, ci interessa fino ad un
certo punto, ci interessa anche la libera cir~
colazione dei capitali, ma ci interessa soprat-
tutto quelladeila mano d'o/pera perchèil pUnc~
tum doZens della vita italiana è costituito dal
« surplus» di braccia che attendono di essere
impiegate e valorizzate. Le statistiche più o
meno addomesticate possono dirci quello che
vogliono, ma la verità è che ci sono più di due
milioni di disoccupati e che col tono demogra-
fico del nostro Paese (felix culpa diquelsta
gente itnliana) i due milioni non diminuiscono
davvero, anzi ogni anno sono nuove leve che
arrivano all'età idonea per essere immesse nel
ciclo lavorativo e che accrescono il numero
pauroso, .l',ese:rdto sterminato dei disoccupati.
Dove li mandiamo? Li mandiamo in Francia,

in Inghilterra? In Inghilterra dissero che i
nostr'i minatori 'puzzavano. (Commenti dal
centro). IQuesto si è letto sui giornali inglesi.
La verità è che i sindacati, anche rossi, di
qruei Paesi temono la concorrenza della mano
d'opera italiana e la temono soltanto perchè
i nostri lavoratori nel confronto diretto con
gli altri, appaiono più parchi, Ipiù disÒplinati,
ed anche più intelligenti. C'è un posto dove li
possiamo mandare e questo posto è 1'Africa,
cioè dobbiamo ritornare in Africa. Ma come?

La Francia e l'Inghilterra ci vorrebbero as~
sociare alla loro opera nel N ord~Africa. Bene.
La parte rivierasca non credo, però, che po~
trehbe assorbire molta mano d'opera,perchè
potrebbero ritornare i nostri coloni, anche ac~
cresciuti di numero, in Libia. Ma in Tunisia
la situazione nonpres.enta molté possilbilità.
Ce le presenta invece il retroterra dei paesi
rivieraschi arabi del Mediterraneo. Ma quan~
do è la Francia che ci viene ad offrire di collo~
care là la mano d'opera, per ricercàre il pe~
trolio ed altre ricchezze, .sa, onorevole Mar~
tino, come definiscono in Germania questa vo~
lontà frances.e di cederci il Sahara in compar~
tecipazione? .,. Ehrgieiz 'im Sand: ambizioni
sulla sabibia.

Come possono, infatti, i francesi che deb~
bono stare aggrappati alla costa e tenere mo~
bi1itate decine di divisioni, ed av,ere ogni gior~
no scontri a f'lloCO con .gli indigeni ~ scontri
che sono v,ere e prolprie battaglie ~ direi:
venite qua a sfruttare le ricchezze del Sahara
o d'altre zone del retroterra mediterraneo?
Potrehbe la Francia garantirci almeno la vita
di questi nostri lavoratori? Derve prima pen~
sare a garantire la vita dei suoi soldati e dei
suoi coloni. Quindi noi in Africa, onorevole Mi~
nistro, ci dobbiamo tornare, (perchè la solu~
zione del nostro prolblema demogralfico non è
che in Africa, perchè è inutile oercare di man~
dare i nostri emigranti nella Terra del Fuoco
o al Polo Nord, perchè l' Africa è lì a portata

di mano, sia~uella rivierasca del Mediterra~
neo, sia il retroterra, sia la zona rprie.equato~
riale), ma ci dobbiamo anda,re no'll al seguito
delle Potenze coloniali. È assurdo che noi, che
non siamo più Potenza coloniale, dobbiamo an~
dare al seguito deUe Potenze coloniali pren~
dendoci tutta la odiosità delle Potenze colo~
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niali, tanto più che noi non fummo mai colo~
nialisti ma colonizzatori.

E non le dice niente, onorevole Martino, lei
che è così alacre, ed in verità pochi lavorano
tanto come lei, e con, tanta passione, quello
che avviene a Madrid? Ma davvero il centro
geopolitico del Mediterraneo si deve spostare
da Roma a Madrid? A Madrid confl'uiscono i
sovrani, i capi di g.overno dei Paesi arabi e
si parla di un patto mediterraneo con centro
a Madrid. E l'Italia? Come, la Spagna do~
vrebbe prendere la primolgenitura dei Paesi
mediterranei, sfruttando tutte le possibilità
del mondo arabo, e noi no? Non andiamo dun~
que in Africa 'come leaders di questi pÒpol,i
preferenldo a'llidarci al ,seguito dei fi'anco~ingle~
s,i, armati lfino ai denti Iper difenders,j dall' odio

che si sono attirati presso quelle popolazioni?
E veniamo ad 'un'altra obiezione, che ri~

guarda il Mezzogiorno. Dobbiamo andar,e in
Africa, sia pure non come v,orrebbero la Fran~
ciae l'Inghilterra, ma bisogna stare attenti
che quel miliardo di dollari (è una grossa
somma, ma a furia di dividere anche un mi~
liardo di dollari può essere poco), llion sia di~
stribuito' in modo da sacri,ficar,e il Mezzogiorno
nei conf:J:~onti delle terre africane. Il fondo de~
stinato alla messa in valore delle zone arre~
trate è a disposizione di tutti i Paesi compresi
n,el mer,cato comllme, non è così?

CORTESE, Ministro del['.industria e del
c'o:rl'ìmerc.io.Con i Paesi d'oltremare non ha
nulla a vedere.

FE>RRETTI. Questo è un !auon chiarimento,
perchè tutta la stampa unanime non parla af~
fatto di un fondo suppletivo per i territori
africani.

FRANZA. Se la Francia aderirà al Tra tta~
to, il fondo verrà a'utomaticamente applicato
anche ai suoi territori africani. (Cenni di di~
niego del Ministro d'ell'1'nduscria e del com~
mercia).

FERRETTI. Questo punto deve essere ben
chiarito nel trattato, ,quando sarà presentato
per la ratifica, e subito eon un comunÌeato
stampa.

Io parlo ad un professore siciliano e ad 'un
avvocato napoletano, i quali certo sentono più

di me il prolblema dd Mezzogiorno. Già il Mez~
zc,giorno fu sacri,ficato con l'unità d'Italia;
faeciamo sì che il sac'rificio non si ripeta su
basi int,ernaziona1i. Nel nord abbiamo tante
industrie ~ pensiamo alla F.I.A.T. e a tante
altre ~ che nel loro ramo sono molto forti

anche in campo internazionale e che quindi
possono resistere ad una concor.f1enzainter~
nazionale; invece nel Mezzogiorno abbiamo
'Un'industria appena indpiente, un'industria
che da poco siè messa in condizioni di riva.
leggiare . . .

CRJOLLALANZA. Ma dove stanno .queste
nuove industrie?

FE:RRETTI. Per esempio, vicino a Narpoli,
io ho avuto modo di visitare alcuni nuovi sta~
bilimenti.

CROLLALANZA. Le industrie sono dimi~
nuite nel Mezzogiorno dopo la tanto decantata
industrializzazione. Si è av'uto il fallimento
delle ,industrie nel Mezzogiorno perchè è sba..
gliato il sistema, è sbagliata la legge.

FERRETTI. Allora la preoccupazione per il
Mezzogiorno è ancora più ,grave essendo la
inferimità meridionale molto più .sensibile di
quello che ritenevo.

Perciò c'è maggiore necessità di attingere
per il Mezzogiorno a questo fondo del miliardo,
con diritto di precedenza su altri territmi.

Ma c'è un'altra preoccupazione sulla quale
vorrei richiamare l'attenzione particolare del
Senato: la preoccupazione per quello che av~
verrà della nostra agricoltura. Il nostro Mini~
stro ha fatto, 'Calme selmip're, un'.almpia e chiara
r.elazio'ne. Ma a me semlbra che non abbia ac~
cennato a questo punto sostanziale della, que~
stione, che invece preoccupa tanto la stampa
franc1ese ed inglese, a proposito del tratta~
mento da fare all'agricoltura in questa orga~
nizzazione economica europea.

N on è fortunata l'agricoltura in questo pe~
riodo in Italia. Il compianto ministro Vanoni
disse che, per risolvere il problema, bisognava
allontanare dai campi 'un milione di persone
che ora vi stanno. Ma dove li mandiamo? E
poi la politica del Governo, contraddicendo a
quello che diceva il ministro Vanoni, con la
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riforma agrana, ha fissat,o sulla terra nuove
mig1iaia di famiglie coloniche, con cl'iteri tal~
volta molto discutibili. Non è che voglIa fare
ora un proc'€ss,o alla riforma agraria: non ne
avrei la veste e nemmeno la volontà; ma Il
fatto è che SI sono costituiti dei picco1i po~
den di cinque ettari in Marsmma dove certa~
mente que,sta povera gente non sta bene, n~
cavandone un reddito ann~uale infinitamente
inferiore a quello dI un bracciante regolar~
mente retri'buito, senza parla:ne nemmeno di
un confronto con la retribuzlOne degli operai
qualificati dell'industria.

Quindi da 'una patte si dlCe di volere al~
lontanare un mIlione dI persone dalla campa~
gna, mentre dall'altra si fissano sulle campa~
gne altre famiglie. Ci sono addirIttura l bol~
lettini di guerra e di vittoria deglI EntI dI ri~
forma circa il numero sempre più consldere~
vole di famiglIe fissate sulla terra. Allora Il
milione di Vanoni non basta più; tbi,sogna
accrescerlo di tutti coloro che si immettono. ar~
tlficialmente nei campI.

Gli agricoltori col ,quadri partito, cal'i col~
leghi, non hann.o fort'una. C'è il r,epuhblicano
La Malia, deputato pugnace; egli non è un
uomo di cultura come Ferran Aggradi, è un
uomo di azione; stava, mfattI, nel Partito
d'azione, è, 00munq'ue, una giovane speranza;
Ferrari Aggradi, invece, è un uomo dI scienza,
un autentico studioso, ho avuto il piacere di
leggere alcune sue p'ubì31icazioni, ma hanno
tutti e due in comune una cos:a: una .grande
incompr:ensione per l'agrIcoltura.

La Malfa si è lagnato perchè questo Mer~
cato com'une SI fa senza una liberalizzazione
completa, con qualche riserva per l'agrwoltu..
ra. Ferrari Aggradi, mvece, a chi si preoccu~
pava pier le sorti della no.stra agricoltura, ha
detto: « ma i gl'avi problemi dell'agricoltura
italiana non nascono da questo mercato comu~
ne, ci sono .già ». Strano questo modo di ragio~
nare, sarebbe come dire che è un b'uon sistema
queno di daI\e una mazzata in testa al morl~
bando.

Mi di,sip/i.a1ceche Thon ,sia p/l'esente l'onorevo~
l.e ZQlli. Eg1i non p.roviene daJ P.artito d'azione,
non è un baldo giovane, e neppure uno sCÌ1en~
ziato di economia, ma è un uomo di esperienza,
è un padre di famiglia, è 'un bravo professio~
nista, un uomo, a parte le idee politiche molto

dÌ'verse dalle nostre, ahe ricord.a un po' quei
cIttadini che erano al governo della cosa pub~
b1ica, in una città, Firenze, che era al tempo
stesso capitale di un comune, di uno Stato e ca~
pitale anche del mondo della rinascita, capi~
tale spi:ri:tual,e delle lett.ere e del pensiero. Eb~
bene, ieri a Pangi, .quando un Ministro in~
gleseglI ha detto: (, facciamo questo mercato
libero a fianco del lffiE"rcatoCOIlTI'Une,creiamo
questa zona di libero scambio, ma escludia~
mone l'agrkoltura », Zoli ha -risposto: « n'O,no,
o oi mettete 'anche l'a'gr,icoltura o non se ne fa
niente ».

Quindi bravo Zoli. Ma questa agricoltura,
nonostante la difesa, che v.oTrei non fosse po~
stuma, fatta da Zoli, perchè ho paura che l'ab~
biano già sacrificata con i criteri di La Malfa
e di Ferran Aggradi, si trova in 'una situa~
zione assai precana. E diceva bene, pochi gi.or~
ni fa, quel piccolo coltivatore: «si le,gge che
faranno tante cose nuove e belle per noi; l'im~
portante, però, è che frattanto ci lascino so-
pravvivere ». Per l'agricoltura, prezzi minimi
o non pr.ezzi minimi da introdurre nel tratta~
ti, è questione di poter sopravvivere. Ciò .che
diceva qruel piccolo coltivatore p,ossono dirlo
soHdlalmente tutti Igli agricoltori itaUani, pro~
prietari, affittuari, mezzadri, braccianti, e 'può
dirlo, onorev,ole Ministro, tutta l'Italia.

Voi persleguite il sogno di una Europa unita
politicamente, un sogno e'uropelsta, e altri del
vostro stesso gabinetto vogliono dar vita allf'
regioni. FacC'Ìamo 0he nella morsa duplice del~
l'europeismo 'e del regionalismo no'n venga sof-
focata sino a morire la realtà più bella, la
realtà più sacra, lasciatac,i dai padri, la no~
stra diletta e Immortale patria italiana. (Vivi
app,Zausi dalla destra. Congratulaztorni).

PRESIDENTE. Rinvio il seguito deHa di~
scussione alla prossima seduta.

Annunzio di interrogazioni.

PiRESI:DENTE. Si dia lettura delle int'eno~
gazioni perven'ute alla Presidenza.

GAVIN A, Segreta.rio :

Al Ministro del:l'agricorltwra e dene for1e,ste,
per sapere i lffiotÌivi Ipe'r i quali lanCOlra ~ e sopo
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pl8.lRsaLÌmoUi an ni ~ i ('onsmzi di bonifica
ri'Uniti della IP,rovincia di Cos,enza non hanno
la ordinaria ammini,strazione, e Se non ritengJOt
di ,dover al più pr8's,bo far ,finir'e l'attuale
stato di cose (1057).

SPEZZANO.

Al P,residente del Consiglio deli mLni,stri, per
conoscere acihi v,a att.r,ihuita l'iniziativa della
clandestinità del brasd'erimeIlltodel Distretto
militare di Slulmona;

se risulti acdalrato che 111rivolta della popo
lazione venne ocaa,sionata, ll'e>l,giorno 2 febbraio
1957, dalla .notizia della dandes,tinità del tm~
,sferilm€mto del Di,stretto; e nel giorno 3 feb~
ol1ai:o 1957 daU',inte'r:v,ent,o in forze, non f1i~
chiesto da1!le alutori,tà !:ocali, di numerosi re-
!p'a!1ti deIl'e.seJrcito e d'2rHa 'paHz,ia, .armati di
tutto punto, pu:r non s:ussisltendo fondati e spri
motivi di Ip'2'ri.coloper l'ordine pubblico (1058).

FRANZA.

,Al PJ"esidente del 'Coi/1siglio dei ministri, per
sapere, SE' non si creda di provved,'òre, affinchè
a tutti i dipE"fildenti dell'O Stato e 'possibilIn<,:nte
;a,nehe de.lle amministrazi,oni 'puhblich,e, che VD~
dano in pensione, da un Jato sia sollecitameD~l'
li>q/Uidata 1a pensione relativa, e dall'altra sia,
comulliqjUe, aSiselgna,t.a la 'PI"OIVvis'O'riaed ,imme~
diata cor,reSp011.SlOne di acconti mensili che

~ ,
non siamo infe,riori ai qu.!1ittro quinti deH'am~
montare 00mp,lessivo di essa; e ciò al fine di
evitar'e una dolorosa, quanto frequente siitua-
zlilone di gra,vi difficoUà m.nal]1zi~Tie per 'gli in~
berE'ssati, i quali t.alvoJta ,sono cOistrcHi ad at-
te.ndelI"2Ja llungo la delfinitiva hqui,dazione delle
10l!1oISpettrunze (1059).

BARBARO, FRANZA, RAGNO, TRIGONA
DELLA FLORESTA, MARINA, FER~
RETTI, ROGADEO.

Interrogazioni
con richies:ta di risposta scritta.

Al Presidente del Consiglio dei ministri e
al Ministro. dell'interno, constatato che la com~
pos,izione dei Consi,gli di amministrazione di
molti Ospedali ed altre Opere pie, soprattutto

per effetto di modifiche statutarie apportate
dal Governo fascista (membrI di diritto, na~
mine di autorità, r3.lppresentanze corporative,
ecc.) non risponde nè al principio dell'elettività
nè a quello della rappresentatività delle ipopo~
lazioni interessa,te ~ con evidente danno e per

le iistituzioni democratiche e per il miglior fun~
zionamento degli stessi enti amministrati ~

chiedo di conoscer,e se non ritengano, .ognuno
per la parte di propria competenza, di dover
promuovere gli .opportuni provrvedimenti per
trasformare la denunci,ata situazione chiaren~
do, se necessario, an'che con 'precisa norma di
legge, che i Consigli d'amministrazione di cui
in premessa, debbono esser,e nominati esc.lusi-
vame.nte da'gli organi deliberanti r,egola-rmente
elettl dai Comuni 'e .dalle iP'roV'incie te.rritoria.l~
mente competenti (2685).

SPEZZANO.

Ai Mini'stri dell'interno e delle finanze, con~
si'derD~to 'che talull'i Plrefetti e ,per ultimi que1]c
di PiiSa e di Regg;io Calabria, persistono nel~
l'annullare le deljberazioni consiliari relative
alla nO/mina deli membri della Oommissione
comunale per i tributi locali, in base alla tesi
secontdo cui ogni iCoThsigliere dO~lrebhe votare
Iper non più ,de'i due terzi dei c'omponenti da
eleggere anzichè per tutti gli eleggendi come
chiaramente detto al IV eomma dell'arti,colo
47 della legge 9 Luglio 1952, n. 703, chiedo di

sapf're Re' 11'I)ITIl'1arvvisino la neceslsità, ,stante 1tl
deplorevole tendenza manifestata dai detti
p,y(~rdti (ii non ten.p,r~si a;ggiornaU ron ]a giJU~

risprudeuza, di dover portare ,a conoscenza
delle Prf'fE'ltbure ]Ia decisione n. 384 ,in data 27
ma\ggio 1955 dena IV ,sezione del Consiglio di

Stato (vedi rivista olffi'o'nima fasc. Maggio
1955) la qual,e hv.. fatto d~lfinitivamente giu.
stizia del1ia cii;a1ta p,l~ronea tesi, e :ciò, :s'e non
aliPo, al,fine di evitare ai Comuni inutili :ri,e'arsi
e ClOns.egu9inti spese (2686).

SPEZZANO.

Al Mlllistro dslla pubbl ca istruzione, per sa~
pere se e qU2.li provv2dimenti san,) stati presi
a si intendano prender-;) nei riguar:di del re~
sponsabile o dei respol1'3abil: degli il1eciti in~
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terventi negli esami di Pierraffaele Tar,alda nel
Ginnasio. Liceo. statale di Trapea (2687).

SPEZZANO.

Al MinÌJs,tra dell'interna, per cono,scere i ma~
tivi per i quali è stato negato il parta d'armi
ai seguenti cittadini: Nunziata Francesca di
Sabato.; Sarrentina Luigi fu Sabato; Nunzi.ata
Rega Michele tutti di Palma Campagna (pra~
vincia di N apali); e se non ritenga appartuna
richiamare le autarità di palizia a non cam~
mettere atti discrimjnatari ed illegali (2688).

PALERMO.

Al Ministro. dell'a1gricaltura e delle fareste,
per sapere quali prav,vedimenti siano. stati o
intendansi 'prendere al fine di evitare oche,calle
prassime eleziani dei Gansig1i e degli altri ar~
gani provinciali dei Cansarzi agrari, abbiano. a
ripet'ersi arbitrii ,e via.lazìani di diS'pasiziani di
legge come è a,ccadruta, in pravincia di Asti.
nelle eleziani svaltesi nel 1954: vialaziane del.
l'articala 7 del decreta legge 7 maggio. 1948,
n. 1235, colla cancellaziane arbitraria di cen~
tinaia d,i soci iscritti al Cansorzia; iscrizione
arbitraria e ad insaputa degli stessi interes~
sa ti di '5.000 nuavi saci, ed ammessi alle vata~
ziaThisenza che avessero. versata la quata az.jo~
na'ria; canvacazione di ass,amblee, senza la
pres'critta natifica diretta, can semplice av~
viso. su un sala giarnale e agli Albi P-retari;
canvalida in blacco in bianca di deleghe fa..
,cenda vatare, in t3JI mado, saci deceduti; am~
missiane di lista di candidati prss,antata dapo
la scadenza dei termini stabiliti; mancata pub~
bIicaziane delle liste e inclusiane di candidati
figuranti in più liste, ecc.

Vialaziane di narme vigenti ch':! 1'interra~
gante ebbe a denunc:are can sua interroga~
z.jane n. 13,3 dell'8 ottobre 1954, interrogaziane
rimasta senZ'a rispasta, per cui chiedasi d]
avere dal Ministro. assicurazioni che dislpasI~
ziani sono state a saranno. temp'e,stivamenh~
emanate onde garantiTe che le nuava elezian:
per i CO'nsigli e gili altri O'~gani dei Cansorz'l
agrari si svalgeranna canforme alle vigenti
di,sposiziani, dando. ad agni avente diritta, calla
iscriziane alle liste, la possibilità di eleggere
ed essere eletta (2689).

FLECCHIA.

~

Al Ministro. del tesara, per canascere la sta~
to. della pratica di pensiane di guerra inerente
a Porro. Armando. residente a Fubine Manfer~
rata (Alessandria), padre del partigiana Parra
Aldo della classe 1919, caduto il 3 aprile 1944
in una aziane partigiana (2690).

FLECCHlA.

Al Presidente del CO'llsigIia dei ministri,
per canascere quali impedienti abbiano. vietata
anche nel 1957" nel programma della R.A.I.,
la radiotra:smissiane cammemarativa della Re~
pubblica Ramana il giarna IX febbraiO'; cele~
braziane che er:a stata amessa (sec'oondala ri~
spasta avuta dal Sattasegretaria Bisari, ad al~
tra analaga i.nterragaziane del 23 navembre
1956), per deplarevole dimenticanza (2691).

SP ALLICCI.

Per Io svolgimento di una interrogazione.

F1RANZA. Damanda di parlare.

PREiSIDENTE. Ne ha facoltà.

FRANZA. Onarevale Presidente, ai sensi
delJ'articola 103 del Regalamenta, le chieda
che sia ricanasciuta carattere d'urgenza alla
interro.gaziane da me presentata per i fatti dI
Sulmana.

PRESIDENTE. Senatare Franza, ritenga
che ella possa essere saddisf&tto se le aS1skuro
che ]a sua interro.gaziona sarà inscritta al~
l'ardine del giorno. della f::eduta di giavedì a di
quella di venerdì, anche perchè ella sa che il
Governo può sempre chiedeTe di differire la
rispasta ad runa inberrogaziane, anche se que--
sta sia stata dichiarata urgente.

FRANZA. Se ella mi assicura che entra ve~
nerdì l'interragaziane sarà svolta, non insisto.

Ordine del giorno
per la seduta di giovedì 14 febbraio 1957.

BRESI:DENTE. H Senato tarnerà a I1iu~
nirsi in seduta pubblica damani, giovedì 14
f€/bibraia, alle QIre 16,30, con il seguente mdine
del giarna:
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I. Seguito della discussione della mozione:

SANTERO (AMADEO, BATTISTA, SCHIAVONE,

BRAITENBERG, TARTUFOLI, MOLINARI, RICCIO,

CIASCA, GRANZOTTO BASSO, DE LUCA Angelo,

CLEMENTE, BUSSI, BRACCESI, CINGOLANI, Gu~

GLIELMONE, LAMBERTI, MONNI, MARTINI, CU~

SENZA, BOGGlANO PICO, PAGE, BARACCO, GE~

RINI, RAFFEINER, CORNAGGlA MEDICI, CANE~

VARI, GALLETTO, MORO, VACCARO, SAMEK Lo~
DOVICI, NACUCCHI, CRISCUOLI, SANMARTINO,

SIBILLE, TIRABASSI, FOCACCIA, CARELLI, DAR~

DANELLI, AZARA, CORBELLINI, SCHIAVI, CE~

SCHI, CADORNA). ~ Il Senato, constatato che
l'elaborazione dei trattati per l'EUlratom e
per il Mercato Comune Europeo è entrata
nella fase risolutiva, allo scopo che le due
nuove Istit'ilzioni segnino un effettivo passa
verso l'unità politica degli Stati Membri, im~
pegna il Governo ad adoperarsi affinchè a)
l'organo predisposto all'attuazione di cia~
smn tlrattato abbia sufficienti poteri di de~
cisione; b) le due nuove Istituzioni europee
unitamente con altra g,ià esistente abbiano
un'unica Assemblea Parlamentare con effet~
tivi poteri (26).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. Disposizioni per la riforma fondiaria
e per la bonifica dei territori va1livi del Delt,a
padano (1626).

2. Modifica delle leggi 9 agosto 1954,
n. 640 e 10 novembre 1954, n. 1087 (1627).

III. Seguito della discussione del disegno di
legge:

CAPORALI e DE BOSIO. ~ Costituziane di
un Minilstero della sanità pubblica (67).

IV. Discussiane dei disegni di legge:

1. Durata dei brevetti per invenzioni in~
dustriali (1654).

2. PICCHIOTTI. ~ Abrogazione e modifiche

di alcune disposizioni del testo unico delle
leggi di pubbUca sicurezza approvato can
regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e del
relativo regolamento (35).

Modifiche alle disposizioni del testa uni/co
delle leggi di pubblica sicurezza, approvato

con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e
del relativo regolamento, (254).

TERRACINI ed altri. ~ Adeguamento del
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza
approvato con regio decreto 18 giugno, 1931,
n. 773, alle norme della Costituzione (400).

3. Delega al potere esecutivo di emanare
norme in materia di polizia delle miniere e
delle cave e per la riforma del Consiglia su~
periore delle miniere (1070).

BITOSSI ed altri. ~ N orme sulla polizia
delle miniere e cave (1474).

4. Disposizioni sulla produzione ed .il com~
mercio delle sostanze medicinali e dei presidi
medico~chirurgici (324).

5. Trattamento degli impiegati dello Stato
e degli Enti lpubblici, eletti a cariche pressa
R,egioni ed Enti locali (141).

6. Tutela delle denominazioni di arigine
o provenienza dei vini (166).

7. TERRACINIed altri. ~ Pubblicaziane in~
tegrale delle liste cos.idette dell'O.V.R.A.
(810~Urgenza).

8. BITOSSI ed altri. ~ Integraziane s,ala~

rialle e,ccezionale per i lavoratori dipendenti
dalle :imprese edili e affini (1379).

9. Soppressione della Gestiane Raggrup~
rpamenti Autocarri (G.R.A.) (151).

I lSPALLINO. ~ Interpretaziane auten~

l tica del decreto del Presidente della

10
, Re~ubblica 19 dkembre 1953, n. 922,

'1
in materia di reati finanziari (1093).

\ 6° Elenco di petizioni (Doc. CXXV).

11. MERLIN Angelina. ~ Norme in mate~
ria di sfratti (7).

~

12. MONTAGNANIed altri. ~ Diminuzione
dei fitti e regolamentazione degli sfratti
(1232).

13. Potenziamento, della ferrovia Trenta~
Malè (1699).

La seduta è tolta (ore 20,25).

Dott ALBERTO, ALBERTI

DIrettore dell'UfficIo del ResocontI


